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Mercoledì azzurri a Wembley: 
passaporto per l'Argentina? 

La nazionale italiana incontrerà mercoledì a Wembley la squadra inglese. Basterà non 
perdere, o perdere con uno scarto minimo, per aver assicurato il posto per i mondiali 
che si svolgeranno in Argentina. Nella serie B (ieri il massimo campionato ha riposato) 

• continua intanto la marcia solitaria dell'Ascoli. (NELLE PAGINE SPORTIVE) 
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Domani al Senato il dibattito sulla relazione del ministro degli Interni 

Ordine democratico: superare 
i ritardi e le inadempienze 

Troppi aspetti dell'intesa programmatica restano da applicare - Impegno a rimuovere le cause del 
malcontento giovanile - Sbloccare la riforma della PS - Un discorso del compagno Gian Carlo Pajetta 
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Si aggrava la situazione nel Corno d'Africa , 

Crisi fra Somalia e URSS 
Mogadiscio rompe con Cuba 

Denunciato il patto di amicizia con Mosca, espulsi gli esperti sovietici e revocate le facilitazioni na
vali ed aeree concesse finora - 1 rapporti con l'Etiopia e la situazione nell'Ogaden al fondo della frattura 

ROMA — Il problema della 
ferma difesa dell'ordine de
mocratico, acutizzato dalla 
dura giornata di sabato a Ro 
ma e a Lecce e dai nuovi e-
pisorìi di terrorismo verifica
tisi ieri, impegnerà governo. 
forze politiche e Parlamento 
nei prossimi giorni. Domani 
vi sarà una seduta del Con
siglio dei ministri a cui se
guirà, nel pomeriggio, l'inizio 
del dibattito al Senato, sulla 
base di una relazione del mi
nistro - dell'Interno. Mercole
dì, a conclusione della discus
sione. potrebbe aversi l'inter
vento del presidente del Con
siglio. 

Si tratta di un'occasione di 
verifica e di rilancio della po
litica dell'ordine che non può 
andare perduta o ridursi ad 
un puro esito • dimostrativo. 
Negli ultimi tempi si sonc 
prodotti veri fenomeni il cui 
significato va esattamente de
finito: l'indirizzarsi sistemati
co della violenza eversiva 
contro uomini e sedi della 

1 DC. l'apparire di nuove sigle 
di formazioni clandestine, il 
tentativo (sostanzialmente fal
lito) della cosiddetta area 
dell'autonomia di coinvolgere 
masse giovanili nella prote
sta per le pur limitate e tar
dive misure di prevenzione 
prese contro i centri della 
violenza. Ma. più ancora, si 
tratta di giudicare il modo 
come il governo e la DC ope
rino per dare attuazione con
seguente alle misure e all'in
dirizzo sanciti nell'intesa'pro
grammatica. ' • '«' "" -; -'!< 
• Vi sono ritardi vistosi per 
quanto riguarda singole misu
re, vi è lentezza nell'iter par
lamentare di provvedimenti 
pur ritenuti essenziali, vi è 
l'esigenza di accelerare l'at
tuazione di norme legislative 
già acquisite (come l'orga
nizzazione dei nuovi servizi 
d'informazione e di sicurez
za) . Su ogni altro aspetto pre
vale la necessità di sbloccare 
la riforma della polizia il cui 
esame è fermo sulle pregiu
diziali della DC in materia di 
sindacato. Quanto questa rifor
ma sia urgente è dimostrato 
non solo dallo stato genera
le dell'ordine pubblico, ma 
dalla difficoltà, di cui si so
no avuti segni anche sabato 
a Roma, di imprimere alla 
guida e alla concreta condot
ta della PS un indirizzo non 
solo di rigore e fermezza con
tro i nemici dell'ordine demo
cratico e della sicurezza dei 
cittadini, ma di saldezza di 
nervi e di scrupolo democra
tico. Non si può tacere sul 
fatto che su uno dei maggio
ri operatori dell'ordine pub
blico. il questore della capi
tale. pende un giudizio di sfi
ducia di grande parte delle 
forze democratiche. 

Accanto a questi decisivi 
aspetti riguardanti gli organi 
dello Stato si pone il proble
ma politico di un accresciuto 
impegno dei partiti democra
tici nell'azione generale per 
rimuovere le cause del diffu
so malcontento giovanile e 
per isolare, con l'iniziativa 
politica e la promozione di un 
più vasto movimento demo
cratico di lotta, le fazioni e-
versive. A questo tema ha 
fatto riferimento il compa
gno Gian Carlo Pajetta in un 
discorso ad una manifestazio
ne unitaria a Forlì, e 11 qua
dro nel quale possono e de
cono essere risolti i problemi 
inderogabili della crisi italia
na — egli ha affermato — è 
ancora una colta quello del
l'unità. La condanna che rin
noviamo contro la ciolenza in-
tim'tdatrke. che è l'ultima 
speranza delle forze reaziona
rie, e contro il terrorismo che 
è disperazione insana o tor
bida congiura, si unisce alla 
nostra ferma decisione di 
contribuire ad impedire che 
ciolenza e terrorismo faccia
no retrocedere il Paese ». 
- Pajetta sì è quindi rivolto 

a coloro che giustificano i 
violenti solo per apparire più 
a sinistra, ricordando loro 
che, durante la lotta di Libe
razione, i combattenti trova
vano solidarietà e aiuto tra i 
lavoratori: che gli operai 
scioperavano in sostegno del
le azioni partigiane. « Oggi — 
ha concluso — gli scioperi e 
le manifestazioni operaie 
contro violenza e terrorismo, 
il disprezzo popolare e l'isola
mento per folli e provocatori 
rappresentano una condanna 
inappellabile, e insieme • la 
prova della maturità demo
cratica del nostro popolo*. -. 

Devastata all'Aquila 
la sede della DC 

Attentati in diverse città • Incidenti tra 
forze dell'ordine e dimostranti a Milano 

Nuove imprese criminali so
no state compiute in varie 
parti del Paese, nella notte 
fra sabato e domenica e nuo
vi scontri tra dimostranti e 
polizia hanno turbato la gior
nata di ieri in diverse citta. 

L'attentato più grave è sa-
to consumato all'Aquila, dove 
elementi di un sedicente « Nu
cleo combattente per il comu
nismo » (cosi autodefinitisi 
più tardi con una telefonata 
all'agenzia ANSA) sono pene
trati nella sede del Comitato 
provinciale della DC e. dopo 
aver messo tutto a soqquadro, 
hanno dato alle fiamme atti e 
documenti di minore interes
se, mentre hanno rubato gli 
elenchi degli iscritti e dei di
rigenti di tutta la provincia. 
Gravi i danni alla sede. Nel 
corso di una manifestazione 
per il 60' della Rivoluzione 
d'Ottobre cui partecipava il 
compagno Bufalini, il segre
tario della Federazione del 
PCI, Alaro Jovannitti, ha e-
spresso alla DC la solidarietà 
dei comunisti aquilani. 

Bottiglie incendiarie anche 
contro la sezione democristia
na « De Gasperi » alla perife
ria di Bologna. Una delle bom
be . h a - danneggiato . la porta 
di ingresso. L'attentato.-à sta
to rivendicato con !a solita 
telefonata aWANSA, da non 
meglio ' precisate « Brigate ». 
Una bottiglia incendiaria e 

stata lanciata a Venezia con
tro la porta di ingresso di 
un patronato che ospita, tra 
l'altro, la sezione di Castello 
della DC. Lievi 1 dunni. 

Un'incursione che avrebbe 
potuto avere disastrose conse
guenze e segnalata a Brescia, 
dove criminali qualificatisi co
me esponenti dei « Nuclei ar
mati potere operaio » hanno 
fatto irruzione nella sede di 
« Comunione e Liberazione » 
trafugando indirizzi, rubando 
materiale (un ciclostile elet
trico, una macchina per scri
vere, una cassetta di sicurez
za con danaro), e dando quin
di alle fiamme sedie, armadi 
e pubblicazioni. Altro attenta
to alla filiale bresciana di una 
industria della Germania fe
derale: lievi i danni. 

A Napoli sono state invece 
presunte « Squadre armate co
muniste » a rivendicare, con 
una telefonata alla redazione 
del Mattino la partermtà di 
un'incursione al commissaria
to di PS di Posillipo. A bordo 
di un'auto rubata mercoledì 
scorso (una «850» ritrovata 
nella mattinata di ieri alle 
rampe di Sant'Antonio) e for
se anche di una « A l 12 », un 
commando ha prima lanciato 
dentro gli uffici della polizia 
un ordigno incendiario e poi, 
fuggendo, sparato alcuni col-

SEGUE IN ULTIMA 

Genitori e studenti alle urne 
Genitori e studenti hanno votato ieri per 

eleggere i consigli di classe e di interclasse. 
Alle urne erano chiamati sedici milioni di 
elettori. Non è possibile ancora valutare la 
percentuale dei partecipanti alle elezioni. Per 
conoscerla si dovrà attendere che i direttori 
didattici e i presidi comunichino i dati scuo
la per scuola ai Provveditorati. 

Per la scuola dell'obbligo (elementare e 
-scuola media inferiore) hanno votato soltan
to i genitori, mentre nelle scuole secondarie 
superiori hanno partecipato al voto anche 
gli studenti. 

Il consiglio di interclasse per le scuole 
elementari è formato dai docenti, da un rap

presentante dei genitori e dal direttore di
dattico. Per le scuole medie il consiglio di 
classe è composto dai docenti di ogni singo
la classe e dai rappresentanti eletti dai ge
nitori. Per le secondarie superiori, invece, il 
consiglio di classe è formato da tutti gli in
segnanti. dai rappresentanti dei genitori e 
da quelli degli studenti. 

Dopo questa prova ce ne sarà un'altra: si 
'dovrà votare per il rinndfj dér consigli • di 

circolo, di istituto e, per la prima volta, si 
voterà per il distretto. 
NELLA FOTO: genitori votano in una scuola «la
mentare romana. 

A Napoli manifestazione con Lama, Macario, Benvenuto 

L'industria scende in sciopero domani 
per lo sviluppo e per il Mezzogiorno 

Otto milioni di lavoratori si asterranno dal lavoro pe r quattro ore - Le vicende dell'UIVIDAL, della ìMon-
tefibre, della siderurgia e dei cantieri navali - Fermi anche gli autoferrotranvieri - I disagi nelle ferrovie 

Tutta l'industria italiana si 
ferma domani per quattro 
ore. Otto milioni di lavorato
ri scendono in sciopero. So
no previste decine e decine di 
manifestazioni. Quella princi
pale si svolgerà a Napoli, «ca
pitale della crisi», come è sta
ta chiamata, con la parteci
pazione dei segretari generali 
della Federazione CGIL-CISL-
UIL Lama. Macario, Benve
nuto. A Napoli perchè nel 
Mezzogiorno si gioca oggi la 
carta- principale per lo svi
luppo del Paese. 

Perchè lo sciopero, perchè 
l'apertura di una nuova fase 
di lotta? Vogliamo conquista
r e — h a detto Lama — « una 
nuora politica economica che 
combatta la recessione senza 
farci cadere di nuoro nel ba
ratro dell'inflazione incontrol
lata ». Intendiamo — ha det
to Macario — * richiamare la 
urgenza di una organica po

litica industriale». Non so
no stati infatti raggiunti — 
come ha sottolineato Benve
nuto — « quei risultati che 
si speravano sul terreno di 
una politica economica che 
privilegiasse l'occupazione ». 

Una ferma sollecitazione al 
governo, dunque. Il richiamo 
e anche a una messa in can
tiere della legge per la ricon
versione industriale con i 
conseguenti piani di settore. 
E' l'esigenza espressa da in
tere categorie come gli ali
mentaristi — stretti attorno 
alla vicenda dellTJNIDAL — 
come i chimici e i tessili — 
dove emerge il caso Monte-
fibre — come i metalmeccani
ci (qui lotte come quelle del-
l'Italsider e dei cantieri na
vali attendono da mesi uno 
sbocco positivo). 

E se l'appuntamento a cui 
guarda domani l'intero movi
mento è rappresentato da Na

poli. molte altre sono le ini
ziative organizzate nei diver
si centri. T 

A Milano sono previste tre 
manifestazioni: una presso la 
UNIDAL. un'altra presso la 
sede della Montedison e una 
terza presso la sede dell'As-
solombarda. A Torino sfile
ranno cinque cortei fino a 
piazza San Carlo dove par
lerà Franco Bentivogli segre
tario generale della FLM. A 
Genova, accanto agli operai. 
in piazza De Ferrari dove 
prenderà la parola Sergio Ga-
ravini, per la - Federazione 
CGIL-CISL-UIL, saranno an
che i giovani disoccupati. A 
Bologna tre cortei confluiran
no in piazza Maggiore. A Ve
nezia e a Treviso lo sciopero 
sarà generale (trentamila la
voratori nella regione sono in 
cassa integrazione); durante 
la manifestazione in piazza 
San Marco parlerà Pierre Car-

niti a nome di CGIL-CISL-
UIL. 

Lo sciopero di domani non 
riguarderà solo .le categorie 
dell'industria come i metal
meccanici. i chimici, gli edili, 
i tessili e gli alimentaristi. 
Sono state infatti annuncia
te astensioni dal lavoro per 
quattro ore anche degli auto
ferrotranvieri (lottano per la' 
applicazione del contratto), 
dei dipendenti delle aziende 
del gas e dell'acqua, dei tele
foni di Stato, dei poligrafici 
e cartai (ma nf>n di quelli ad
detti ai quotidiani e alle agen
zie di stampa). . 

Sarà dunque un importante 
momento di unificazione del 
movimento già in atto nel 
Paese, espresso in numerose 
vertenze cu fabbrica e di grup
po: pensiamo ancora allltal-
sider. all'Alfa Romeo, alla Za-
nussi, alla Montedison. alla 

Sit-Siemens. Un movimento 
che nei giorni scorsi, a Ro
ma e nella stessa Napoli, ha 
mostrato le sue nuove poten
zialità con il rinsaldato col
legamento tra operai e nuove 
generazioni, studenti, disoccu
pati. 

Intanto rimane aperta, su 
un altro fronte, la vertenza 
dei ferrovieri, per la riforma 

'istituzionale dell'azienda. Alle 
iniziative di lotta promosse 
dai sindacati aderenti a CGIL. 
CISL e UIL, sempre tese a 
colpire nel modo minore gli 
utenti, soprattutto i lavorato
ri pendolari, si sovrappongo
no le agitazioni indette dagli 
« autonomi » della FISAFS (la 

•fermata dei treni per mez
z'ora ad ogni turno prosegui
rà fino a stasera, mentre è 
stata annunciata dal 14 al 20 
novembre un'altra settimana 
di agitazioni). -

I difficili problemi del mercato del lavoro a Milano 

Che vuol dire «il posto non si tocca» 
La questione della mobilità e legata all'attuazione della legge «lilla riconversione industriale - Le opinioni dei 
dirigenti sindacali - Bocciata «lai governo la proposta |>er gli « osservatori » - I casi dell'Alfa Romeo e della Necchi 

MILANO — Lombardia. Mila
no. Il grande motore del Pae
se perde colpi. Quasi non si 
gira angolo dei «suoi sobbor
ghi industriali senza trovare 
scritte o striscioni, cmurales* 
o manifesti col ritornello os
sessionante: € Il posto di la
voro non si tocca ». Tutte le 
mattine in piazza del Duo
mo. sotto le finestre della La-
gomarsino un'auto di impie
gati (unica ad essere autoriz
zata a stazionare sul sagrato 
vietato al traffico) lancia dai 
suoi megafoni periodici in
sulti ad un certo dirigente. E' 
diventata addirittura una cu
riosità per i turisti stranieri. 

Ma Videa che si potrebbe 
trarre da un'analisi superfi

ciale degli sviluppi della cri 
si in Lombardia sembra con 
traddetta dagli ultimi dati 
della Regione: l'occupazione 
è aumentata di 41 mila uni
tà da gennaio ad aprile di 
quest'anno, cosi come sono au
mentati il ricorso alla cassa 
integrazione e l'iscrizione al
le liste di collocamento. Ciò 
significa una sola cosa: che 
è diminuita l'area del lavoro 
protetto dalla tutela sindaca
le ed è cresciuto, invece, quel
lo nero, precario, nascosto. 
Mentre la netta diminuzione 
del traffico di fine settima
na è sintomo, secondo alcu
ni. di un massiccio estender
si del doppio lavoro, cui è 
dedicalo, tradizionalmente, ol

tre alle ore serali, anche U 
sabato. 

La gente si difende come 
può. Ma chi esce dalla fab
brica e deve arrangiarsi non 
trova più nel sindacato un 
chiaro punto di riferimento: 
anche perchè, per lui. il sin
dacato quasi non esiste più. 
Io ha lasciato nella fabbrica. 
E il sindacato ha « abbando
nato* lui. La prima morale 
che se ne trae è che la mo
bilità. al di là delle chiac
chiere o delle buone intenzio 
ni, c'è già ed è in continuo 
crescendo. Solo che, non es
sendo gestita da nessuno, 
spesso finisce col peggiorare 
le condizioni del lavoratore 
poco o nulla qualificalo e con 

l'incremenjare fonti di erosio
ni fiscali e contributive. 

Tutto quello che ha sapu
to (e potuto) fare il sindaca
to in Lombardia è di rincor
rere qualche caso isolato, cer
care la mediazione del gover
no regionale per sostituire 
qualche padrone incapace o 
senza soldi, di spostare die
ci operai di qua, dieci di là. 
Ma senza una visione d'in
sieme. senza strumenti per 
un minimo di razionalizzazio
ne nella mobilità. E le situa
zioni sfuggono poi al control
lo. Il passaggio di 500 ope
rai dalla Necchi all'Alfa Ro
meo ufficialmente non è an 
dato in porto: ma gli operai 
si sono trasferiti ugualmen

te. Chi ha € annusato > l'aria 
che tirava si è iscritto alle 
liste di collocamento di Are
se e l'Alfa lo ha assunto. 

Come si giustificano i sin
dacati dalla critica che viene 
loro ricòlta di volere, in fon
do e soprattutto, mantenere 
l'occupazione così com'è e 
dove è? t La tendenza a di
fendere ogni singolo posto di 
lavoro — dice Mario Colom 
bo. segretario della CISL di 
Milano — e la mobilila ren
dono presentate in contrad
dizione fra di loro. In real
tà non c'è contraddizione: 

Ino IMIIÌ 
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MOGADISCIO — La Soma
lia ha denunciato l'accordo 
di amicizia con l'Unione So
vietica, ha ordinato il ritiro 
entro una settimana di tutti 
gli esperti sovietici che si 
trovano nel Paese, e deciso la 
riduzione del personale delle 
ambasciate di entrambi i pae
si. Nello stesso tempo la So
malia ha annunciato la rot
tura dei rapporti diplomatici 
con Cuba, ordinando a tutto 
il personale dell'ambasciata 
cubana di lasciare la Soma
lia entro quarantotto ore. 

Le decisioni sono state pre
se nel corso di una lunghis
sima riunione del Comitato 
centrale del Partito socialista 
rivoluzionario somalo ed an
nunciate dai microfoni di Ra
dio Mogadiscio, dal ministro 
delle Informazioni Abdulka-
sim Salad Hassan. Viene ì-
noltre preannunciato un di
scorso alla nazione dello stes
so presidente somalo, Siad 
Barre. 

Le gravi decisioni, che a-
prono una fase nuova nella 
crisi che da mesi si sta svi
luppando nel u Corno d'Afri
ca », sono state motivate dal 
ministro delle Informazioni 
somalo con la « sfacciata in
terferenza » dell'URSS «nella 
lotta dei popoli i quali com
battono per la loro liberazio
ne dal governo etiopico », e 
con la sua collaborazione con 
Addis Abeba per sferrare « un 
attacco congiunto contro la 
Somalia ». Per quanto riguar
da Cuba, la rottura dei rap
porti diplomatici e l'espulsio
ne sia dei diplomatici che de
gli esperti cubani viene moti
vata con la « impudente deci
sione » di Cuba ' di inviare 
proprie truppe (dieci-quindi-
cimila soldati, afferma Moga
discio) in Etiopia. 

Tra le decisioni prese co
me corollario della denuncia 
del patto di amicizia con la 
URSS, firmato nel 1974, vi è 
quella relativa all'abolizione 
immediata di tutti i « privi
legi » nel campo navale ed ae
reo riservati finora dalla So
malia all'Unione Sovietica. 

L'apertura di una crisi di 
una portata senza precedenti 
tra Somalia da una parte ed 
URSS e Cuba dall'altra non è 
giunta improvvisa. Essa an
dava maturando da molti me
si, ed aveva raggiunto livelli 
di estrema tensione a partire 
da luglio, quando si era aper
ta la fase acuta della questio
ne dell'Ogaden, il territorio in 
cui secondo Mogadiscio le for
ze del « Frorfe di liberazio
ne della Somalia occidentale » 
erano passate all'offensiva con
quistandolo quasi completa
mente, ed in cui secondo l'E
tiopia si verificava invece una 
invasione da parte delle forze 
regolari somale. 

L'Unione Sovietica, che ave
va stretti legami con la Soma
lia, aveva d'altra parte soste
nuto fin dall'inizio la rivolu
zione che tre anni prima, in 
Etiopia, aveva spazzato via il 
sistema imperiale, detronizza
to Haile Selassie, ed avviato 
trasformazioni radicali nella 
società etiopica. Quest'anno, 
con la visita del presidente 
del Derg etiopico (il Consi
glio amministrativo militare), 
Halle Mariam Menghistu, a 
Mosca. l'URSS aveva comin
ciato a fornire all'Etiopia ri
fornimenti militari di vario 
genere. Ai primi di settembre 
il presidente somalo Siad Bar
re si recava a Mosca per col
loqui che non sembrano aver 
dato alcun risultato positivo. 

Alla crisi nei rapporti con 
l'URSS, fino ad allora pratica
mente la sola fornitrice di ar
mamenti all'esercito somalo, 
si è probabilmente aggiunto 
uno scontro di tendenze al
l'interno stesso del partito so
malo. Alle gravi decisioni an
nunciate ieri si è infatti giun
ti dopo una riunione definita 
« lunghissima >. Le scelte da 
fare giustificavano la difficoltà 
del dibattito. 

Le accuse rivolte all'URSS 
ed a Cuba, nella loro estrema 
violenza, indicano che nella 
crisi è stato raggiunto-un pun
to dal quale difficilmente si 
potrà tornare - indietro. Nes
suna fonte indipendente — e 
nemmeno somala — aveva in 
effetti mai nemmeno adom
brato l'ipotesi di un «attacco 
congiunto» contro la Soma
lia, dai cui confini d'altra par
te le truppe etiopiche, dopo 
mesi di rovesci militari, di
stano notevolmente. Quanto 
alle accuse rivolte contro Cu
ba. esse venivano ripetute or
mai da qualche mese, ma nes
suna fonte diplomatica ha 
mai confermato la presenza 
di soldati cubani in Etiopia. 
E' accertata solo la presenza 
di alcune centinaia di medici 
e di altro personale civile. Cu
ba aveva ripetutamente e uf
ficialmente smentito queste 
accuse. 

Duro scontro di tendenze nel Derg 

Giustiziato in Etiopia 
il vice presidente? 

ADDIS ABEBA — Atnafu 
Abate, il vice presidente del 
Derg, il Consiglio militare che 
governa l'Etiopia, sarebbe 
stato giustiziato. L'agenzia 
ENA, la radio e la televisio
ne etiopici hanno annunciato 
ieri sera che il terzo congres
so del Derg ha deciso di pren
dere nei suoi confronti « una 
misura rivoluzionaria ». Non 
viene precisato se ciò signifi
chi destituzione e arresto, o 
eliminazione fisica, come fon
ti diplomatiche sono inclini a 
ritenere data la violenza del
le accuse rivoltegli. 

Un comun'oa»o del Derg af
ferma che Abate si era reso 
colpevole di « crimini contro
rivoluzionari nei confronti 

del popolo etiopico », di aver 
dichiarato che il socialismo 
non aveva posto né in Africa 
né in Etiopia, che le masse 
lavoratrici non erano in grado 
di governare il Paese con ef
ficienza, e che egli preferiva 
una dittatura militare al regi
me del Derg. . 

Atnafu Abate, secondo il co
municato. aveva esposto que
ste sue opinioni al terzo con
gresso del Derg. Il comunica
to precisa che egli intendeva 
sostituire il governo attuale, e 
instaurare una dittatura mili
tare favorevole agli interessi 
capitalistici e reazionari « al
lo scopo di rovesciare la ri
voluzione ». 

Come nella tragedia di Stammheim 

Anche sulla morte 
di Ingrid Schubert 

gravano seri sospetti 
Le autorità dichiarano eh* il suicidio è certo, ma 
ammettono che la prigioniera non ha mai manife
stato l'intenzione di uccidersi • Nessun messaggio 

MONACO — Le dichiarazioni 
delle autorità bavaresi sulla 
tragica morte in cella di In
grid Schubert hanno aggrava
to i sospetti, anziché dissipar
li. Il portavoce del ministro 
della Giustizia Reinhard Beck 
ha dichiarato infatti che « la 
autopsia non ha portato alla 
luce elementi che possano far 
credere » che non si sia trat
tato di suicidio e che si trat
ta « di un tipico caso di im
piccagione ». 

Ma un altro portavoce ha 
detto che. quando la cella è 
stata ispezionata alle 18.05 di 
sabato, le guardie «non han
no notato nulla di anormale ». 
La detenuta (un'esponente di 
primo piano della organizza
zione Baader-Meinhof) avreb
be avuto quindi un'ora e cin
que minuti per ridurre in stri
sce il lenzuolo, farne una cor
da e con essa togliersi la vi
ta. impiccandosi alle sbarre 
della finestra. 

E' plausibile? Certo. Tutta
via, nessun messaggio è sta
to lasciato dalla presunta 
a suicida ». Anche questo non 
è incredibile. Ma — ha am
messo 11 portavoce — « nessu
na delle guardie che durante 
la giornata di sabato avevano 
controllato i movimenti della 
Schubert aveva notato qualco
sa di anormale nel suo com
portamento o qualcosa che fa
cesse supporre intenzioni sui
cide ». 

Le autorità, inoltre, in un 
primo momento avevano an
nunciato che l'autopsia sareb
be avvenuta in presenza di 
una commissione internazio
nale, poi vi hanno rinunciato 
« per l'urgenza di conoscere i 
risultati ». Sicché non si può 
che dare ragione all'avvocato 
d e l l a Schubert, Hartmut 
Wechtler, che ha ammonito a 
non prestar fede alle fretto
lose conclusioni delle auto
rità. 

Un' altra ombra 
• Dopo il non dimenticato 
« caso Kappler ». e soprattut
to dopo la triplice sanguino
sa tragedia di Mogadiscio. 
Stammheim e Mulhouse, che 
ha riproposto nel modo più 
brutale l'inquietante < questio
ne tedesca », tutti i democra
tici, anche di diversa ispira
zione ideale, si sono respon
sabilmente adoperati (in Ita 
lia, in Francia, in Gran Bre
tagna e altrove) per raggiun
gere un duplice obiettivo: 1) 
sventure U pericolo (sempre 
incombente) di una trasfor
mazione del giusto allarme e 
sdegno popolare in un rigur
gito di sciovinistico odio anti
tedesco: 2) ammonire i cit
tadini della RFT (governanti. 
opposizione, intellettuali, ed o 
pinione pubblica) che ad essi 
soprattutto, dai più eminenti 
ai più umili, spetta ancora 
oggi un compito tanto diffici
le quanto ineludibile: ricon
quistare fino in fondo la fi
ducia dei popoli. 

Dalla RFT sono venute ri
sposte contraddittorie, alcune 
positive (anche se in ritardo). 
altre negative, altre retteenti, 
altre ancora indignate o in
sofferenti. Un processo di 
autocritica nella Germania 
Ovest si è comunque aperto, 
una polemica si è accesa, le 
forze democratiche, dopo un 
primo momento di smarri
mento. hanno contrattaccato, 
Tinfame legge che discrimina 
i non-conformisti (il < Beruf
sverbot ») viene energicamen
te contestata, si svolgono ma
nifestazioni e cortei; uno scio
pero nazionale studentesco è 
in preparazione contro U ten
tativo di soffocare ti dibatti
to nelle scuole. 

Ma ecco che Li questo mo
mento delicato di ripensa
mento. di trapasso, l'oscura 
morte di Ingrid Schubert nel 
carcere di Monaco (la città 
roccaforte della reazione 
straussiana) viene a rinfoco
lare passioni e terrori. Essa 
dimostra • da un lato quanto 
sia necessaria la lotta dei de
mocratici per l'affermazione 
piena e completa delle liber
tà politiche nella RFT. e dal
l'altro quanto siano 'àncora 
lontani gli obietlivi. e quan
to aspro il cammino da per
correre. 
-Forte è. come nel caso dei 

presunti * suicidi* di Stam
mheim, il sospetto che ' la 
morte della giovane detenuta 
non sia stata volontaria. Ma. 
anche.te lo fosse stata, sap
piamo troppo bene con che 
metodi crudeli vengono trat
tati i « politici » nelle prigio 
ni tedesco-occidentali, per as
sòlvere i responsabili e chiu
dere la pratica. 
__ No. La < questione tedesca > 
è sempre aperta. Ribadiamo 
la nostra solidarietà con i de
mocratici della Repubblica 
federale. Respingiamo con fer
mezza ogni impulso sciovini
sta e razzista. Non ignoriamo 
l'importanza che la Germania 
ha acuto ed ha in Europa e 
nel mondo. Ma non possia
mo non ribadire U nostro mo 
nito: è ai tedeschi stessi che 
spetta di liquidare, per sem
pre. con uno sforzo autocriti
co di massa (politico, mora 
le, culturale) i fantasmi di 
un passato che. con preoccu 
ponte caparbietà, si riaffaccia 
per colpire a morte il pre-
sente- ' 
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Un commosso incontro con gli antifascisti romagnoli \i 
•\V^ 

entrava in carcere a Forlì 
f X 

Gli è stata consegnata una medaglia ricordo • La presenza dei rappresentanti dei partiti, dei sindacati e delle FF.AA. 
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Il dibattito politico ' \ 

: Mancini *:•'. 
ripropone 

il superamento 
del monocolore 

Un giudizio non giusto 
dell'on. La Malfa sull'at

teggiamento del PCI 
ROMA — Nel dibattito tra le 
forze politiche sugli aspetti 
più generali della guida del 
Paese, è da registrare un di
scorso di Giacomo Mancini 
il cui punto focale è nell'in
vito alla DC di « fare la sua 
parte se non vuole assumersi 
la responsabilità di un peg
gioramento non solo dei rap
porti politici ma di tutti i pro
blemi ». In sostanza si trat
ta di prendere atto che « una 
situazione di emergenza non 
può essere governata dal mo
nocolore democristiano » e 
che occorre v realizzare una 
soluzione politica di emergen
za corrispondente alla situa
zione reale del Paese ». 

Mancini non delinea le for
me di questa nuova soluzione 
ma ne individua la sostanza 
in « un più saldo e organico 
collegamento tra le forze de
mocratiche e una loro chiara 
corresponsabilizzazione rispet
to ai problemi di direzione 
politica del Paese». Proprio 
in vista di questa evoluzione. 
Mancini polemizza con certe 
posizioni emerse nel suo par
tito circa una rottura che an
drebbe operata nelle collabo
razioni locali tra DC e PSI. 

L'esigenza di un'evoluzione 
dei rapporti politici che, par
tendo dalla piena attuazione 
della intesa programmatica, 
faccia maturare una soluzione 
più idonea per quanto riguar
da la direzione governativa, 
ritorna dunque nel dibattito. 
In merito chiara e ripetuta
mente ribadita è la posizione 
dei comunisti. Per questo ri
sulta incomprensibile come 
l'onorevole La Malfa — che 
di tale esigenza si è fatto por
tatore con la sua recente pre
sa di posizione — possa at
tribuire al PCI (oltre che alla 
DC) la volontà di non spinge
re l'accordo a sei oltre il li
mite realizzato, e ciò per pura 
opportunità elettorale. 

Non vi è affatto, come è 
ben noto, un comune atteggia
mento del PCI e della DC sul
la questione del governo, vi è 
anzi la costante preoccupazio
ne del PCI di bloccare ogni 
tendenza involutiva e di far 
maturare rapporti politici più 
avanzati a partire dalla rigo
rosa applicazione degli accor
di. Giustamente La Malfa ha 
dato pieno credito al discor
so del compagno Berlinguer 
a Mosca, ma non si vede per
chè egli non ne dia altrettanto 
all'affermazione dello stesso 
Berlinguer quando dice che. 
nel confronto e nella lotta per 
una nuova direzione del Pae
se. i comunisti non si tirano 
indietro. 

Agente della 
Stradale ucciso 

da un colpo 
del proprio mitra 

GENOVA — Una " giovane 
guardia della polizia stradale 
ha perso la vita sabato sera. 
mentre era in servizio di pat
tuglia sull'autostrada Genova-
Livorno. A provocare la sua 
morte è stato un colpo parti
to accidentalmente,dal mitra 
che il giovane imbracciava: 
l'arma gli è caduta di mano, 
il calcio ha sbattuto sull'a
sfalto ed è esploso il proietti
le che ha colpito l'agente al 
basso ventre, da sotto in su. 

Così è stato descritto il tra
gico incidente dai testimoni. 
Domenico Pinto — questo i! 
nome della guardia rimasta 
uccisa — stava svolgendo un 
normale controllo 

DALL'INVIATO 
FORLÌ' — Tre momenti' di 
una storia che si dipana nel
l'arco di mezzo secolo. Qua
si cinquantanni fa, un giova
ne, quasi un ragazzo, scende 
ammanettato alla stazione di 
Forlì e, sul furgone cellula
re, raggiunge le carceri della 
città. Lo accompagna una no
ta del questore di Torino che 
lo dipinge come un pericolo
so sovversivo. «La sua fede 
comunista è nota a questo v.f-
flcio — dice fra l'altro l'in
cartamento — in i quanto il 
Pajetta in giovane età si è ri
velato individuo politicamen
te pericoloso, e inlatti lo 
scorso gennaio, in seguito ad 
accertata propaganda da lui 
spiegata, con la diffusione di 
stampati tra i compagni i di 
scuola e con atteggiamenti 
continui di ostilità al regime, 
venne espulso da tutte le 
scuole del regno ». • 
^ Correva l'anno 1929. Quindi
ci anni dopo, i fascisti e i 
nazisti appendevano ai lam
pioni di piazza Saffi quattro 
partigiani catturati e uccisi. 
« Dai bracci di questi cande
labri — dice una iscrizione 
impressa su una lastra di 
bronzo — penzolarono impic
cati per ischerno e ludibrio 
il JS agosto del 1944 ì cadave
ri dei partigiani Sirio Corba-
ri, Adriano Casadei, Arturo 
StMzzoli, Iris Versori, testi
monianza della efferata ab
biettezza dei fascisti e moni
to dei cittadini che l'incolu
mità e la dignità della perso
na non vanno mai disgiunte 
dalla conquista e dalla dife
sa della libertà. 18 agosto 
1945 ». 

I forlivesi, liberi cittadini 
in una Italia libera, avevano 
voluto esprimere un anno do
po la piena dei loro senti
menti. Ieri, a cinquantanni 
da quel lontano 1929, a oltre 
trenta dalla lotta partigiana, 
quel ragazzo che dai banchi 
del liceo era passato diretta
mente alle carceri fasciste ha 
celebrato, chiamato dal Comi
tato unitario antifascista per 
la difesa e lo sviluppo del
le istituzioni democratiche, lo 
•anniversario della Liberazio
ne di Forlì. 

In piazza Saffi, di fronte ad 
una folla di uomini e di dòn
ne che hanno • vissuto lotta 
antifascista e guerra partigia
na. di giovani che . l'hanno 
solo sentita raccontare o la 
hanno letta sui libri e sulle 
lapidi, Gian Carlo Pajetta ha 
ripercorso questi cinquantan
ni di storia, densi di vicen
de, con accenti che solo nel
la commozione hanno rivela
to i segni di un tempo tan
to lungo. La passione, il ca
lore, l'ironia sono risultate le 
stesse di una volta, di quan
do varcò il portone delle car
ceri di Forlì. 

« Allora — ha detto rispon
dendo al saluto del sindaco 
Satanassi e a Montanari che 
gli ha consegnato una meda
glia ricordo a nome degli an
tifascisti e dei democratici 
forlivesi — allora ad acco
gliermi non c'era il sindaco. 
C'era solo un capoguardia 
che mi prese in consegna 
chiedendomi se ero ancora 
comunista. Gli risposi che es
sendo in carcere da un an
no non avevo avuto occasio
ne per non esserlo più. Eppu
re '— ha subito aggiunto — 
anche allora, pure nell'isola
mento in cui ci trovavamo 
noi antifascisti, avvertimmo 
i seghi, i mille segni di un 
grande interesse per noi. I 
segni che ci segnalavano che 
non eravamo soli, neppure Tra 
le mura drlla prigione, nep
pure quandi* la vita era fil
trata attraverso i rapporti 
che avevamo con gli uomini 
che dovevano custodirci ». 

Questi segni si sono ora mol
tiplicati. Le celebrazioni del
l'anniversario della Liberazio
ne hanno investito l'intera 
città. Ieri mattina attorno 
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a Pajetta, oratore ufficiale, 
c'erano i rappresentanti dei 
partiti, delle organizzazioni 
sociali, delle forze armate. 
Un picchetto d'onore del pre
sidio ha presentato le armi. 
« Onore ai caduti », ha ordi
nato l'ufficiale che li coman
dava. Al sacrario che racco
glie i nomi di tutti coloro 
che hanno dato la vita per 
la libertà sono state deposte 
corone. Un corteo ha percor
so piazza Saffi preceduto da 
una banda. , ,, • -> -. 
' " L'ex liceale, che era stato 
accompagnato ammanettato a 
Forlì, ha trovato cinquant'an
ni dopo l'affetto e la stima di 
gente diversa. « Ringrazio », 
ha risposto Pajetta. « Ringra
zio — ma ha a?giunto subi
to, quasi per scuotersi la com
mozione che lo stava pren
dendo — non possiamo ac
contentarci di sistemare den
tro il rituale il nostro pas

sato. Chi è morto, chi si è 
sacrificato, chi è stato tortu
rato sino all'estremo limite, 
lo ha tatto con la convinzio
ne che ci lasciava in eredità 
il compito di andare avanti, 
di lavorare per trasformare e 
rinnovare la società italiana. 
"Incolumità e dignità si sal
vano difendendo la libertà — 
dice la lapide —. Tempo per 
sostare non c'è" ». Pajetta lo 
ha quasi gridato alla fine del 
suo discorso in piazza. 
, Dalla scaletta del palco ! è 

sceso un poco affaticato. L'ex 
liceale del '29 è passato at
traversò mezzo secolo di bat
taglie dure. Cinquant'anni so
no tanti e cambiano tutti. Gli 
sono rimaste intatte però la 
passione di allora e la convin
zione profonda che solo con la 
gente è possibile cambiare il 
mondo. 

O. p . 
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Mobilitazione PCI-PSI 
per il varo del piano 

La Torre e Avolio: essa deve diventare il banco di prova dell'impegno meridionalista 

DALL'INVIATO 
SCI ACCA «Agrigento» — Cen
tinaia di lavoratori e produt
tori della terra della provin
cia di Agrigento hanno parte
cipato ieri mattina ad una 
grande manifestazione unita
ria. indetta dalle federazioni 
del PCI e del PSI di Sciacca. 
Il convegno ha dato modo ai. 
reaponsubili nazionali delle 
sezioni agrarie dei due Partiti, 
Pio La Torre e Giuseppe Avo
lio. di fare il punto sul movi
mento suscitato in queste set
timane dall'iniziativa dei co
munisti e dei socialisti per sol
lecitare l'attuazione del pro
gramma agricolo concordato. 

Si tratta di un bilancio co
stituito da elementi positivi, 
come la recente approvazione 
alla Camera della cosiddetta 
« legge quadrifoglio » che, con 
nuove procedure e più ingenti 
finanziamenti per avviare una 

politica di programmazione, 
dà parziale avvio al piano a-
gricolo alimentare; ma anche 
da elementi negativi come il 
braccio di ferro tuttora in cor
so sulle leggi per la riforma 
dei patti agrari e per la valo
rizzazione delle terre incolte. 

A tal proposito, il compa
gno La Torre ha denunciato la 
grave responsabilità della DC 

I d tpu ta t l comunisti tono te
nuti ad esser* presenti SEN
ZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta d i mercoledì 16 no
vembre. 

* 
I senatori del gruppo parla
mentare comunista sono te
nuti ad essere presomi SEN
ZA ECCEZIONE alla seduta di 
martedì 15 alle ore 16 . 

In attesa dell'incontro di venerdì prossimo con il governo 

Da oggi una settimana di lotta 
dei lavoratori Unidal a Milano 

Assemblee nelle aziende del gruppo e delegazioni alle sedi dei partiti, in Comune, Pro-
Occorre rielaborare un piano che punti veramente al Mezzogiorno vincia e Regione 
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Sino 

MILANO — In attesa del nuo
vo incontro con il governo 
previsto per venerdi prossi
mo, i lavoratori dell'Unidal 
hanno programmato una se
rie di azioni di lotta a testi
monianza dell'impegno unita
rio nel respingere le ultime 
negative proposte avanzate dal 
governo per la ristrutturazio
ne del gruppo. Questo è il ca
lendario: oggi, lunedì, si ter
ranno assemblee in tutte le 
aziende Unidal di Milano. Nel
la stessa giornata nutrite de
legazioni di lavoratori si re
cheranno alle sedi dei partiti 
democratici e delle istituzio
ni (Comune, Provincia, Re
gione) per discutere e fare il 
punto sulla, grave situazione 
venutasi a creare e per chie
dere impegni immediati e ur
genti nei confronti del gover
no .affinché si muti la logica 
dell'intervento delle Parteci
pazioni statali e venga pre
sentato nella riunione di ve
nerdì 18 al ministero un pia
no serio e concreto per la ri
strutturazione e lo sviluppo 
delle aziende. 

Domani, martedì, nel corso 
dello sciopero generale del
l'industria, si terrà una ma
nifestazione davanti allo sta
bilimento di via Silva. Mer
coledì o giovedì presidio nel 
centro di Milano per investi
re l'opinione pubblica sul ne
cessario e tempestivo impe
gno solidale attorno alla lot
ta dei lavoratori dell'Unidal. 
Venerdì, nel pomeriggio e fi
no a sabato mattina, presidio 
di tutte le fabbriche della pro
vincia, in concomitanza con 
l'incontro al ministero. Saba
to, infine, riunione di tutti i 
consigli di fabbrica con i par
titi e i rappresentanti di Co
mune, Provincia e Regione, 
per valutare e confrontare i 
risultati dell'incontro. 

Sono queste le decisioni che 
hanno preso i consigli di fab
brica riunitisi ieri mattina 
nella sede della CISL. presen
ti i dirìgenti provinciali del 
sindacato di settore e della 
Federazione unitaria CGIL. 
CISL e UIL. Un'assemblea te
sa, che si è trovata ad esami
nare per prima la portata ne
gativa delle nuove proposte 
del governo: la lotta dei lavo
ratori dell'Unidal si protrae 
ormai da molto tempo e non 
mancano oggi segni di cre
scente tensione, di impazien
ze e con questa situazione di 
asperità si deve fare I conti 
nella programmazione delle a-
zìoni di lotta. 

Le nuove proposte avanzate 
dal ministro de! Bilancio, 
Morlino. sono addirittura peg
giorative del famoso piano 
Ravalico di un anno e mezzo 
fa: oggi si parla apertamente 
di licenziamento per non me
no di cinquemila dipendenti, 
della chiusura dei negozi (e 
sono mille posti in meno), di 
un drastico ridimensionamen
to della presenza dell'Unidal 
nel settore alimentare con la 
vendita ai privati della Ital-
gel (con fabbriche di gelati 
a Parma, Ferentino e Bene
vento che hanno quote di mer
cato pari al 33 per cento). e 
la rinuncia a sviluppare il 
settore della surgelazione; un 
piano che prevede cioè la sot
trazione allTmidal d" repar
ti produttivi più interessanti. 
più redditizi e capaci di no
tevole sviluppo. 

Dopo l'incontro che si è 
svolto sabato al ministero del 
Bilancio, le reazioni del sin
dacato unitario di categoria, 
la FILIA. sono state durissi
me: il piano è l'esatto contra
rio delle proposte sindacali. 

Accanto a una massiccia smo
bilitazione della presenza pub
blica nel settore agro-alimen
tare, nota il sindacato, sono 
state avanzate proposte per il 
Mezzogiorno subordinate a li
na serie di condizioni del tut
to insufficienti e inadeguate. 
mentre nessun affidamento è 
stato dato sull'attività delle al
tre aziende alimentari a Par
tecipazione statale come la 
Star, la Cirio, la Frigodau-
nia, eccetera. In sostanza, al 
di là della drastica proposta 
di riduzione dell'occupazione 
e della presenza delle aziende 
pubbliche, non vi è stato nes
sun serio concreto impegno a 
iniziare una politica di qualifi
cazione che passi attraverso 
il riassetto e il riordino del
la presenza pubblica nel set
tore, i! coordinamento con il 
piano agricolo-alimentare e 
quindi investimenti industria
li nel Mezzogiorno. A ciò si 
aggiunge l'incertezza sul finan
ziamento per l'esercizio prov
visorio delle aziende Unidal 
fino al 31 dicembre. 

Il sindacato ha quindi ri
badito l'opposizione netta a 
questa ipotesi e ha rinnovato 
la richiesta al governo di una 
riconsiderazione profonda del 
proprio atteggiamento, e - la 
rielaborazione di un realisti
co piano di settore, in modo 
particolare per il Mezzogior
no. nel quale inquadrare la 
ristrutturazione Unidal e non 
la sua smobilitazione. 

Nelle ultime proposte del 
governo c'è anche un altro o-
biettivo. quello di rompere il 
fronte di lotta dei lavoratori 
dell'Unidal: l'attacco si con
centra infatti sulle aziende mi
lanesi, avendo garantito in o-
gni modo occupazione e pro
duzione negli stabilimenti di 
Napoli e Verona; è il tentati
vo cioè di ridurre la vertenza 
a dimensioni puramente a-
ziendali. 

Alessandro Caporal i 

Sorpresi in una casa sull'Appennino bolognese 

Arrestati 4 giovani 
in possesso di mitra 

Si pensa facciano parte di una grossa organizzazione crimi
nale dedita alle rapine e allo spaccio di stupefacenti 

BOLOGNA — Tre giovani e 
una ragazza • che dormivano 
con una doppietta a canne 
mozze e due mitra a por
tata di mano, sono stati cat
turati all'alba di ieri in una 
casa - rifugio sull' Appennino, 
più precisamente a Rocca di 
Roffeno, una località situata 
a circa venti chilometri da 
Vergato. -

La rapidità dell'incursione, 
attuata poco prima che sor
gesse il sole dal capo della 
Mobile dott. Carlo Lo Ma
stro ha colto nel sonno i quat
tro banditi che, per questo, 
non hanno fatto in tempo a 
imbracciare le micidiali armi 
di cui erano in possesso. A-
vevano un mitra « Sten », fab
bricato artigianalmente, un 
mitra « Beretta » a cui era 
stato tagliato il calcio, sosti
tuito poi con una impugna
tura a pistola e una doppiet
ta alla quale sono state se
gate le canne e il calcio. 

La reazione mostrata dai 
tre uomini (la loro identità è 
tenuta segreta) e dalla donna 
(non ha ancora compiuto i 
18 anni) li fa ritenere asso
ciati a una pericolosa orga
nizzazione che si presume de
dita alle rapine, all'importa
zione e al commercio di stu
pefacenti e, forse, anche al 

sequestro di persone. 
' I funzionari della Mobile 
bolognese sono arrivati a Roc
ca di Roffeno a seguito del
l'arresto di due spacciatori di 
eroina. Uno di costoro era 
in possesso anche di una pi
stola. Nella perquisizione ef
fettuata nell'abitazione di que
st'ultimo gli inquirenti han
no trovato, oltre a un sacchet
to pieno di una sostanza che 
si presume essere eroina, an
che- un contratto di affitto e 
le chiavi di una casa a Roc
ca di Roffeno. L'incursione 
in quel rifugio ha portato, 
come si è detto, alla cattura 
dei tre giovani e della ra
dazza. 

Gli inquirenti hanno trova
to anche aitre chiavi corri
spondenti ad altri apparta
menti, disseminati in città e 
provincia. Si - sospetta siano 
serviti o dovevano servire da 
rifugio ad altri banditi an
cora da individuare. La poli
zia è convinta che a questa 
banda debba attribuirsi la re
sponsabilità di molte rapine 
in banche, attuate in questi 
ultimi mesi nel Bolognese. Si 
tenta ora di scoprire il covo 
principale dell'organizzazione 
nel quale si spera di trovare 
una parte del denaro rapina
to e altra droga. 

siciliana che, avallando l'ini
ziativa della sua ala più retri
va, ha di fatto condotto una 
azione ostruzionistica contro 
il varo di questi provvedimen
ti. Nessuno però — ha sog
giunto — sì deve illudere: en
tro l'anno dovranno essere va
rate tutte e sette le leggi pre
viste dall'intesa a sei per de
terminare un'inversione di 
tendenza nel processo di • e-
marginazione ' dell'agricoltura. 

Il convegno di Sciacca ha 
salutato, nel contempo, come 
un fatto positivo, la decisione 
— che verrà resa nota uffi
cialmente oggi u Roma — del
la convocazione, dal 16 al 1B 
dicembre, della conferenza na
zionale sul piano agricolo-ali
mentare. che verrà preoarato 
da tre convegni interregionali. 
ultimo quello meridionale, a 
Bari, il « e 7 dicembre. 

Non sfugge, però, ai due 
Partiti di sinistra — hanno ri
levato i due oratori — la por
tata delle differenze che si 
registrano con la DC rispetto 
ad alcuni obiettivi fondamen
tali del piano, in primo luo
go la priorità meridionalistica. 
L'originario progetto governa
tivo. infatti — ha ricordato A-
volio — non aveva assunto 
lo sviluppo del Mezzogiorno 
come ancoraggio principale 
del piano. Anzi, si prevedevi 
di concentrare lo svilupno 
zootecnico nella pianura Pa
dana e di ridurre la superfi
cie coltivata ad ortofrutta al 
Sud. Dal canto suo, sulla stes
sa linea, il ministero della 
Programmazione ha sostenuto 
che l'industria di trasforma
zione dei prodotti agricoli 
non dovrebbe considerarsi un 
« settore strategico », e quindi 
non dovrebbe rientrare nella 
legge di « riconversione indu
striale ». 

Infine, la questione della re
visione della politica CEE, in 
riferimerip all'ingresso nella 
comunità di Grecia. Spagna e 
Portogallo. Si tratta di stabi
lire se si vuole utilizzare que
sto appuntamento per cambia
re profondamente i rapporti 
di forza Nord-Sud all'interno 
della CEE, a favore, cioè, del
lo sviluppo dell'agricoltura 
del Mezzogiorno. Su tali que
stioni — ecco l'appello lan
ciato dal convegno — deve es
sere concentrata in questi 
giorni la mobilitazione delle 
regioni meridionali: il varo 
del piano agricolo alimentare 
deve diventare cioè un deci
sivo banco di prova meridio
nalistico. un'occasione per far 
prevalere una politica agro
industriale che punti alla va
lorizzazione di tutte le risorse 
del Mezzogiorno. 

Da qui il legame che colle
ga !a legge di finanziamento 
dei piani di settore, la rifor
ma dei patti agrari, la valoriz
zazione delle terre incolte, la 
attuazione della legge sull'oc
cupazione giovanile in agricol
tura. Esistono cioè — questo 
il succo degli interventi di ie
ri mattina — le condizioni per 
suscitare in Sicilia e nel Mez
zogiorno . un movimento che 
dia vita a forme associative 
nelle campagne e a una serie 
di strumenti nuovi di autoge
stione da parte dei lavorato
ri e dei produttori. E' qui che 
si deve esercitare la « rapaci
tà di un governo di varare 
certi provvedimenti, ma di sa
per costruire, intanto, zona 
per zona, gli strumenti per
ché essi si traducano in realtà 
operanti ». 

Vincenzo Vas i l e 

Dopo lunga e penosa malattia 
si è spento 1*11 novembre l'ex 
partigiano 

PIETRO PEZZOLI 
. (sr.%u.%) 

di 71 
I tigli Emilio. Giordano. Gianni e 
Cesare. la moglie Lidia, le nuore 
e 1 nipoti. la sorella, i oognati k> 
ricordano agli amici e ai compagni 
tutti. 

I funerali avranno luogo, in for
ma civile, oggi alle ore 15. parten
do dall'abitarione di via Calva!-
rate 3. 

Milnno. 14 n o v e m t w 1977. 

Dopo tre giorni di dibattito sulle « società post-rivoluzion arie » 

Le conclusioni del convegno di Venezia 
Gli interventi di Bruno Trentin e Rosario Villari - Una discussione che non t> 
riuscita ad affrancarsi da schematismi e astrattezze - Il contributo di Althusser 

DALL'INVIATO 
VENEZIA — Il dialogo, il 
confronto sui « socialismi 
reali a. sui compiti e le pro
spettive della sinistra in Oc
cidente. avrà un seguito nel 
1978. a Barcellona. Il con
vegno promosso dal Manife
sto si e concluso così: con 
una mozione che rappresen
ta un impegno politico, sot
toscritto a titolo personale dai 
rappresentanti del « dissenso » 
esuli dai Paesi dell'Est e da
gli esponenti delle forze di 
sinistra spagnole, francesi, au
striache. inglesi, italiane pre
senti a Venezia. Molti hanno 
ponato m questi tre giorni 
una testimonianza personale 
spesso drammatica, o il frut
to di un'indagine, di una ri
cerca individuale. Negli inter
venti di altri (pensiamo in 
particolare al compagno Co-
min. a Lolis Althusser, ai com
pagni Rosario Villari e Bruno 
Trentin) c'è anche il senso 
di una riflessione che appar
tiene a grandi forze politi
che, come il PC spagnolo, 
il PC francese, il nostro par
tito. 
" Tutti si sono comunque ri

trovati d'accordo nel ricono
scere un ritardo della sini
stra europea « nell'analisi del
le rivoluzioni avvenute e del
le condizioni reali, struttura
li e politiche di quelle socie
tà». Ed affermano che è es
senziale «la conquista e la 
difesa di spazi di libertà nel
le società post-rivoluzionarie*: 
giacché i processi avvenuti 

nella fase rivoluzionaria e di 
transizione « ci riguardano, 
fanno parte del patrimonio 
della lotta di classe, vanno 
affrontati e risolti su quel 
terreno ». 

Questa convinzione — del
l'esistenza di problemi e pro
spettive che non appartengo
no - solo alle • società post-
rivoluzionarie ». ma coinvolgo
no in prima persona il mo
vimento operaio occidentale. 
la sua esperienza storica, le 
sue lotte di oggi — ha carat
terizzato in modo determinan
te l'ultima fase del convegno. 
Restituendolo così ad una di
mensione politica, come de
ve essere per chi intende far
si protagonista di movimenti 
reali, e non angosciato, im
potente spettatore di proces
si storici di cui gli sfuggono 
genesi ed approdi. 

Già venerdì il compagno 
Rosario Villari aveva rileva
to che «l'affermazione della 
inseparabilità tra democrazia 
libertà e socialismo », del • va
lore universale della democra
zia come fondamento della 
società socialista» rappresen
ta il punto di partenza per 
valutare la posizione del PCI 
di fronte alla realtà sovieti
ca e dei Paesi dell'Est. Se
condo Villari. « la discussio
ne sili carattere socialista o 
non socialista di quelle socie
tà rischia di rimanere astrat
ta o generica. Il problema 
fondamentale è quello del 
pieno sviluppo delle struttu
re democratiche e di liberta: 

condizione essenziale per la 
realizzazione completa delle 
immense potenzialità cultura
li. politiche ed economiche na
te dalla Rivoluzione d'Otto
bre ». • 

Se invece si insiste nel vo
ler sostituire all'analisi della 
realtà complessa di un mondo 
uscito da grandiosi travagli 
storici una sorta di precetti
stica teorica, allora si può 
giungere a conclusioni molto 
rischiose. Come quelle cui è 
pervenuto Lucio Magri, al ter
mine di un intervento peral
tro molto articolato e ricco 
di spunti circa la fase di lot
ta del movimento operaio in 
occidente: secondo Magri, bi
sognerebbe infatti « assume
re nei confronti del blocco so
vietico un atteggiamento di 
lotta politica concreta », per 
aiutare il dissenso « a farsi 
opposizione, programma e lot
ta per un diverso potere». 

Bruno Trentin ha negato — 
in un intervento di forte ri
lievo politico e ideale — che 
questa possa essere la pro
spettiva del movimento ope
raio europeo. La « logica della 
rottura con i partiti e i sin
dacati del socialismo reale » è 
da respingere «perché anche 
lì è in corso la ricerca che 
qui ci impegna ». Una ricerca 
che ormai da mezzo secolo 
vede avanzare la democrazia 
in tutto il mondo « solo sot
to la spinta del movimento 
operalo». Ed è proprio alla 
storia, alle tradizioni, al mo
do come all'interno di tale 

movimento hanno operato a 
partire dalla seconda Inter
nazionale. tendenze consisten
ti a una riduzione volgare del 
marxismo, che Trentin ha fat
to risalire molti degli errori 
che oggi critichiamo nelle so
cietà socialiste. Ad esempio. 
l'idea che la proprietà statale 
dei mezzi di produzione sia di 
per sé base sufficiente del so
cialismo. o l'idea di un solo 
partito della classe operaia 
«addotta a giustificazione del 
regime del partito unico». 

Trentin ha riproposto con 
forza il problema di una so
cietà di transizione da co
struire nella democrazia, qui 
nell'Occidente. • Non ci può 
essere — ha detto — democra
zia industriale scissa dalla 
democrazia politica ». 

Althusser ha posto al cen
tro del suo intervento il te
ma della «crisi del marxi
smo ». n filo, arxhe teorico. 
di tale crisi passa attraverso 
i grandi pensatori marxisti di 
questo secolo: Lenin e Gram
sci. i quali ci danno — ha 
detto Althusser — alcuni ele
menti ma non " una teoria 
completa dello Stato. Una cri
si «bloccata» per lunghi an
ni dallo stalinismo. E' un be
ne ed una necessità — dice 
Althusser — affrontarla co
raggiosamente, perché da ciò 
soltanto può venire il nuovo 
di cui vi è bisogno per pro
seguire nel cammino della li
berazione umana. 

Mario Passi 

- La " campagna di tesseramento ; 

330.000 iscritti al PCI 
nella prima settimana 
del «mese del partito 
. , : ' ; ' • •-.'•• •>'!• 1: ' . <•» .,'. ' - »-»;;•=.• ' , 

I primi giorni del « mese del partito » offrono il quadro 
di un serio impegno degli organismi dirigenti delle no
stre organizzazioni e dei militanti comunisti per assicu
rare il realizzarsi di una serie di iniziative che facciano 
procedere di pari passo l'iscrizione e il reclutamento al 

1 partito con le misure di rafforzamento delle sue strutture 
e con il dibattito attorno al suo ruolo, alla sua politica. 

Ne sono testimonianza da un lato l'elaborazione appro
fondita dei primi piani triennali, già compiutamente for
mulati sulla base dì un'ampia consultazione e di un'atten
ta analisi delle esigenze politiche e delle situazioni orga
nizzative di debolezza da rimuovere e di quelle di forza 
da qualificare ulteriormente; dall'altro lato le manifesta- . 
zioni politiche aperte — cittadine, regionali, comunali — , 
che hanno ottenuto notevole successo e che hanno posto ' 
al centro dell'attenzione il ruolo decisivo dei comunisti 
nella complessa e delicata fase politica attuale. • • 

Stanno intanto affluendo i primi dati sulla campagna 
di tesseramento e di proselitismo. Nella prima .seuinuuui 
sono stati raggiunti 329.512 iscritti di cui circa 40.000 don
ne e 10.000 reclutati. I primi, parziali risultati, relativi 
sempre alla prima settimana di lavoro, sono i seguenti: 

Federazioni 

Torino 
Macerata 
Biella 
Firenze 
Pavia 
Taranto 
Spezia 
Crema 
Novara 
Udine 

iscritti % 
sul '77 

25.980 
3.112 
2.711 

28.948 
7.611 

. 4.515 
• 5.094 

1.298 
2.r.9G 
2.658 

Capo Orlando 1.180 
Cuneo 
Brindisi 
Lecce 
Asti 
Milano 
Pistoia 
Bergamo 
Alessandria 
Genova 
Verona 
Cremona 
Isernia 
Enna 
Ancona 
Napoli 
Frosinone 
Padova 
Pordenone 
Vicenza 
Trieste 
Latina 
Vercelli 
Viterbo 
Sondrio 
Benevento 
Rieti -
Pisa -
Reggio C. 
Reggio E. 
Sassari 
Campobasso 
Trento 
Cosenza 
Catania 
Varese 
Tempio P. 
Ferrara 
Terni 
Messina . . 
Trapani . 
Bari 
Bel luno 
Foggia 
Palermo 
Verbania 
Carbonia 
Viareggio 
Chieti 
Nuoro 

1.325 
2.431 
4.323 
1.180 

24.097 
4.611 
2.712 
4.115 

11.728 
3.500 
2.701 

525 
1.076 
3.500 

11.076 
2.305 
3.067 
1.084 
1.721 
1.497 
1.647 
1.490 
1.985 

281 
1.050 

666 
5.010 
2.059 

13.535 
1.500 

830 
800 

2.381 
2.054 
2.540 

500 
8.052 

. 2.800 
- 1.023 
. 1.113 

3.653 
683 

3.761 
2.544 
1.311 

792 
875 

1.103 
- 1.500 

55.19 
49,99 
42.94 
40,33 
37.02 
35,50 
34.07 
33,16 
30,00 
29,26 
29.15 
29,04 
28,79 
28,41 
28,10 
27,03 
26.75 
26.49 
26,49 
26,19 
26,01 
25,02 
24,41 
24,19 
24.04 
23.68 
23,35 
22,66 
22,62 
22,55 
22.02 
21,41 
21,39 
21.38 
20,97 
20.91 
20,87 
20,84 
20.56 
20,54 
20,01 
19.84 
19,81 
19,55 
19,07 
19,02 
18,98 
18,94 
18,66 
18,43 
18,37 
18,26 
18,20 
17,99 
17,59 
17,24 
17.21 
16.52 
16,47 
1629 

Federazioni 

Como 
Crotone 
Ascoli P. 
Ragusa 
Potenza 
Caserta 
Siracusa 
Venezia 
Matera 
Avellino 
Avezzano . 
Aquila 
Gorizia 
Teramo 
Imperia 
Salerno 
Prato 
Brescia 
Catanzaro 
Siena 
Savona 
Piacenza 
Cagliari 
Treviso 
Caltanissetta 
Lecco 
Lucca 
Rovigo 
Mantova 
Parma 
Pescara 
Oristano 
Roma 
Livorno , 
Agrigento 
Perugia 
Grosseto 
Rimini 
Imola 
Arezzo 
Forlì 
Ravenna 
Modena 
Aosta 
Bologna 
Pesaro 
Bolzano 
Massa C. 

iscritti % 
sul '77 

1.352 
1.520 
1.763 

949 
1.500 
1.900 

875 
3.120 

816 
1.157 

511 
750 
758 

1.480 
758 

1.580 
1.500 
4.022 

. 1.385 
5.200 
1.550 
1.020 
1.500 
1.000 

563 
428 
492 

2.036 
2.550 
2.212 

911 
300 

6.000 
3.000 

789 
2.600 
1.293 
1.500 

993 
1.500 
2.200 
2.540 
4.487 

170 
5.413 
1.150 

63 
186 

, Federazioni del PCI 
all'estero 
Basilea ' '.' 
Zurigo 
Belgio 
Francoforte 
Stoccarda 
Colonia 
Ginevra 
Lussemburgo 
Altri 

1.423 
1.513 

913 
256 
473 
362 
358 

74 
32 

16,22 
16.16 
16.10 
15,77 
15,72 
15,02 
14,78 
14,77 
14.56 
14,40 
14.23 
14.20 
13,35 
12.29 
13,19 
13.07 
13,02 
13,00 
12.73 
12,55 
12,39 
12,07 
11,89 
11,50 
11,45 
10,95 
10,90 
10,79 
10,43 
9.87 
9,66 
9,47 
9,25 
9,12 
8,60 
8.53 
8,27 
7,80 
6,96 
6,43 
5.97 
5,77 
5,53 
5,46 

' 4,75 
4,45 
3.26 
2,10 

' y 

, . X • • 

50.96 
38,97 
33,16 
30,80 
26,39 
23.04 
18,14 
8,07 

Segnaliamo anche risultati particolarmente significati
vi di alcune sezioni: !a sezione di Sigillo (Perugia) ha 
già tesserato 120 compagni su 200 avendo raggiunto un 

.versamento di media-tessera di L. 8.200; la cellula del- ,, 
VENEL di Trer.to ha raggiunto il 100 per cento degli . 
iscritti mentre le sezioni di Bleggio e di Pinzolo sono al. 
110 per cento; la sezione di Porta al Borgo di Pistoia ha 
tesserato 148 compagni su 256 con 13 reclutati; la sezione 
di Quinto Martini di Prato è al 101 per cento con 126 
iscritti e 2 reclutati: le sezioni FIAT Lingotto e Carlo 
Marx zona Nizza (Torino) annunciano il 100 per cento . 
del tesseramento e, rispettivamente 48 e 27 reclutati; la 
sezione di Paduli (Benevento) ha raggiunto il 50 per 
cento e una nuova cellula è sorta alla CETEM con 20 , 
iscritti; a Caserta è stata costituita una nuova sezione di •' 
50 iscritti, in prevalenza operai 

Le percentuali indicate fanno riferimento ai risultati 
conclùsivi del tesseramento del 1977. E' un riferimento 
il cui valore vuole essere soltanto indicativo poiché tutte 
le organizzazioni di partito sono impegnate, nell'ambito 
del piano di sviluppo triennale, a realizzare altri obietti
vi, rispetto al 100 per. cento degli iscritti dello scorso an
no. I prossimi appuntamenti per il conseguimento dei 
successivi traguardi sono fissati per i giorni 16 e 28 no
vembre e 8 dicembre. 

250.000 persone 
hanno ritrovato la gioia di udire 

grazie ad amplifon 

Perchè tu no? 
La più importante organizzazione europea , 
per l 'applicazione di protesi acustiche 

80 Filiali e 1000 Centri Acustici in Italia 

Centro Consulenza Sortita MLANO 
Vìa Duini 26 - Tel 792707 - 705292 

seguile cJa televisione , . 
questa sera aie ore 19.40 sui Zcanale 

la campagna dei Consorzio drwuJganone audoprotesi 

amplifon 
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Beni culturali e comunicazione di massa ; 

Un paradossò 
e qualche proposta 

La necessità di superare impostazioni 
anguste e di attivare una tensione ideale 
necessaria a colmare il divario fra la no
zione di «bene» e quella di «cultura» 

Vorrei attirare l'attenzione 
su un paradosso tipico del
l'attuale stato del capìtolo 
« Beni culturali »: sul divario 
cioè esistente fra la degra
dazione del patrimonio e lo 
enorme consumo del bene 
culturale riprodotto. Senza 
scomodare nò il preveggente 
Valéry nò la teorizzazione di 
Benjamin, è sufficiente porre 
attenzione alla diffusione ex
tra-scolastica, da edicola o da 
vendita rateale, delle pubbli
cazioni d'arte, d'arredamen 
to. di tradizioni popolari per 
rendersi conto che il mecca
nismo dell'industria culturale. 
che è indubbiamente alle ori
gini del boom delle pubblica
zioni di arte a dispense, po
trebbe essere utilmente stru
mentalizzato per risalire la 
tendenza dominante all'indif
ferenza e alla passività di 
fronte al deterioramento, al
l'incuria, allo stato d'insicu
rezza in cui versa il nostro 
patrimonio artistico, storico e 
di costume. 

Intanto, è inutile recrimina
re sul fatto che l'industria 
privata guadagna forte su un 
patrimonio che rischia addi
rittura d'andare disperso. 
Mancando una funzione peda-
gogico-didattica dello Stato. 
non è da meravigliarsi se l'in
dustria privata la surroga. 
Se mai, il fatto grave da ri
levare è che si sta progres
sivamente facendo strada la 
convinzione che. di fronte al
la perfezione raggiunta dal
le tecniche riproduttive, è ab
bastanza irrilevante il perma
nere del culto religioso del
l'originale. Ciò si verifica an
che nell'uso scolastico, se al
meno io sono a conoscenza di 
non pochi casi in cui « ri
cerche > su un monumento o 
su un dipinto vengono condot
te avanti nelle classi della 
scuola media sulla base di 
pubblicazioni da edicola o di 
voci d'enciclopedia d'arte in 
loco stesso ove monumenti e 
dipinti si trovano e la cui 
lettura diretta non viene po
sta come fondamento della ri
cerca. E si deve anche ag
giungere che nel nostro Pae
se fa difetto, di fronte ad al
tre situazioni, l'uso del ci
nema, per il quale il discor
so ha da essere ben diverso 
da quello che si fa per la 
riproduzione statica: infatti la 
cinepresa non solo può esplo
rare particolari e segmenta
zioni d'opere ad occhio nudo 
difficilmente apprezzabili dal 
profano, ma addirittura può 
trasformare l'opera ripresa in 
un « diverso > affascinante 

perchè in movimento. 
Dunque: positiva in sé la 

diffusione della riproduzione. 
negativo l'ingenerarsi di quel
la convinzione che. poiché 
l'opera può essere letta in ri
produzione cartacea o davan
ti al video. la conservazione 
dell'originale è cosa di mino 
re importanza di quanto non 
lo fosse prima del raggiun
gimento dell'attuale perfezio
ne di ripresa. 

D'altra parte la veicola/io 
ne delle immagini avviene 
non solo attraverso la sem
plice riproduzione, ma anche 
per la via del collegamen
to con la pubblicità clic, se 
per l'arte visiva o l'architet
tura non è ancora così dif

fusa come per la musica col
ta, tuttavia innegabilmente è 
in atto ed in crescita. 

Tornando dunque al para
dosso, possiamo osservare 
che sulla base di una condì 
zione di analfabetismo per 
quanto attiene l'uso dei be
ni culturali a dimensione di 
massa, si ha una diffusione 
non mai avuta prima d'ora 
delle immagini. E nell'acco 
stamento all'originale è sem
mai da osservare che si sal
va il monumento (non il mu
seo), perchè il monumento 
può essere percorso, esplora
to. utilizzato, rispondendo es
so all'idea di « spazio mate 
riale > fungibile in genere a 
dimensiono di massa. 

L'«uso» dell'ambiente 
Queste brevi ed episodiche 

osservazioni \ogliono servire 
a introdurre in un taglio di
verso il discorso della cosid
detta « riapproprazione ». e a 
fare qualche considerazione 
sul rapporto beni culturali 
masse, in particolare giovanili. 

Essendo passato, è inutile 
qui indicare il peso delle re
sponsabilità. il discorso della 
riappropriazione come prati-
tica di « utilizzazione ». è ab
bastanza semplice dedurre 
che sembra logica la prefe
renza • accordata agli spazi. 
quindi al monumento e all'ani 
biente. e che all'indifferenza 
per il bene museografico si 

accompagni la selvaggia occu
pazione del bene ambientale 
o monumentale. E non mi ri
ferisco qui soltanto all'occu
pazione teorizzata come uso 
rivoluzionario dello spazio, ma 
anche a quella specifica del 
parco o del giardino o del 
fiume o del lago o del mare 
che si compie ogni iveek 
end e contro la quale s'è vi
sto non valere affatto il ser
mone tipo « Italia nostra » o 
la solerzia pulitrice di alcu
ni comuni. 

A questo punto si pone la 
domanda: come si può an
dare invece ad un processo 
critico di riappropriazione? 

Funzione dei tecnici 
Rispondere a questa do

manda significa uscire — e 
il discorso riguarda anche noi 
— da una nozione corporati
va di bene culturale, che con
tinua a dominare con un con
cetto di « culto » del bene cui 
si contrappone o l'indifferen
za o l'utilizzazione distorta di 
massa. Ma si tratta anche di 
uscire da un discorso inter
no alla categoria quale in 
gran parte è anche il nostro. 
per servirsi di tutti gli stru
menti esterni sia a fini di 
propaganda sia a fini di ac
culturazione critica. Si trat
ta cioè di andare oltre il con
vincimento che è necessario 
coinvolgere davvero la scuo
la in questo discorso, ma an
che • rivolgersi all'uso dei 
mass-media, non dimentican
do soprattutto che. casi come 
i mass-media operano in gene
re per accentuare la divari

cazione tra le due culture, gli 
stessi possono operare alla lo
ro riunificazione (e non è qui 
il caso di ricordare ancora 
Benjamin). 

C'è insomma, al di là di tut
te le riforme « strutturali » 
che possiamo indicare e per 
le quali ci battiamo, un com
pito che è proprio degli in
tellettuali del settore e al qua
le fino ad ora essi non han
no risposto. 

Quando ci riferiamo, in al
tre parole, alla necessità di 
creare attorno alla tematica 
che qui ci interessa una for
te tensione ideale, vogliamo 
anche riferirci alla funzione 
culturale-politica dei tecnici 
del settore. Se vogliamo far 
passare realmente la parola 
d'ordine e per una nuova qua
lità della vita ». dobbiamo es
sere persuasi che una seria 
approfondita impostazione i-

deale che stia alla base del 
nostro lavoro è indispensa
bile. Volendo far riferimen 
to a una delle questioni di 
fondo che si sono discusse 
nel recente comitato centrale, 
potremo affermare che anche 
nel settore che ci 'nteressn 
nulla si ottiene senza il mo 
vimento e senza un chiaro di
battito con tutte le forzo in
teressate e con le forze poli
tiche, e che. conseguente
mente. premessa necessaria 
per ottenere il movimento è 
una giusta impostazione idea
le dei problemi. 

Ora. alla domanda « che co
sa è il capitolo beni cultura
li oggi » non possiamo ri
spondere esclusivamente rin
viando al più generale di
scorso sulla programmazione 
e le riforme (con il rischio 
sempre imminente di cadere 
in una impostazione economi-
stica dei problemi), ma ela
borando una linea d'attacco 
che faccia leva sul compito 
(e le ragioni storiche) che la 
classe operaia, nella sua a-
zione politica e nelle prospet
tive di sviluppo della socie
tà. deve assumersi di fronte 
a un patrimonio storicamen
te accumulatosi e destinato ad 
accrescersi e eh fronte al qua
le le vecchie class: dominan
ti sono o indifferenti o im 
potenti. Ma per raggiungere 
tale obiettilo dobbiamo an
che saper uscire da una con
cezione strettamente politica 
della questione, che si rivela 
non meno restrittiva di un.» 
concezione puramente ccono-
micistica. 

Dunque: un approfondi
mento delle questioni, un di
battito non formale nvi pun
tuale e chiarificatore, una ri 
cerca teorica che non ignori 
ciò che viene mutando nel
la pratica e nell'esercizio 
stesso della produzione dei 
beni culturali e che renda 
possibile un impatto positivo 
con la dimensione sociale (la 
riappropriazione critica del 
bene culturale), una capacità 
di imprimere alla nostra bat
taglia in questo campo quel
la tensione ideale che soia 
può farci colmare un vuoto 
secolare e un divario fra il 
concetto stesso di « bene » e 
quello di e cultura »: ecco del
le necessità primarie che ci 
stanno dinanzi. Anche per con-
strastare l'inquinamento pro
vocato dalla speculazione del
l'industria culturale e attiviz
zare in senso critico l'uso dei 
mass-media. 

Adriano Seroni 

Gli studenti 
di Seul 
contro 

la dittatura 

SEUL — Forti manifestazioni studentesche si 
sono svolta nei giorni scoisi nella capitale del 
la Corea del Sud per protest-pe contro la do 
t?nzume di giovani imprigtuìat: nel mese di 
ottobre sotto l'accusa di « assemblee illeìa 
li » e per chiedere il rilascio di tutti i doto 
nuti politici e il ripristino dello libertà civili 
Ai giovani per lo più studenti dell'Università 
nazionale di Seul che manifestavano, la poh 
zia del dittUore Pari; ha uspo^to con biutaii 
cariche e molti arresti. Nella foto lo scluera-
mont) degli «igonti che si preparano a cari
care g'i studenti all'interno del coitile della 
università che nel msse sco'S'i è stata chiusa 
d'autorità per circa venti giorni. 

Il dibattito sull'arma al neutrone 

«raggio» della 
Le terrificanti capacità distruttive dell'ordigno - Gli effetti 
sulle persone colpite dalle radiazioni - Una calcolata operazio
ne politica per ostacolare il processo di distensione e uno stru
mento deterrente da utilizzare contro le lotte di liberazione 

Si è molto discusso di re
cente sulla bomba a neutro
ni che e stata presentata so
stanzialmente come una bom
ba termonucleare che a dif
ferenza tìi quella normale la
scia intatte tutte le cose (edi
fici, mezzi di trasporlo, armi) 
mentre, come quella normale, 
uccìde gli esseri viventi espo
sti alla sua azione. 

Se la questione slesse solo 
in questi termini non si vede 
in fondo perche si dovrebbe 
menare grande scandalo per 
il fatto che questa bomba fos
se prodotta dagli Slati Uniti 
ed incorporata negli arsenali 
dell'Europa Occidentale. La 
sola logica di un'opposizione 
alla bomba N sarebbe quella 
generale del disarmo e della 
distensione e quindi della lot
ta contro ogni tipo di arma 
adottala unilateralmente da 
uno dei blocchi contrapposti. 
Logica, questa, ineccepibile, 
ma che non sembra avere 
scaldato gli animi più di tan
to in tempi recenti. 

Non mollo si sa di sicuro 
sidla bomba N, ma quel poco 
che è stabilito con ragionevo
le certezza è sufficiente a da
re un quadro ben diverso de
gli effetti di quest'arma, tan-

Nuovi contributi di studio sui problemi dell'fcetà di mezzo» 

Prima e dopo i quarantanni 
Come affrontare le conseguenze dei processi di modificazione fisiologica e psicologica che investono l'individuo 

Ci sono degli scienziati, sen
sibili ai problemi dell'uomo 
e alle origini della sua cul
tura ed evoluzione, che met
tono in relazione lo svilup
po della sua coscienza alla 
evoluzione del linguaggio. Pos
siamo immaginare che gli uo
mini più primitivi vissuti cir
ca centomila anni fa facesse
ro del linguaggio un uso de
stinato a creare delle comu
nità o gruppi che potessero 
difenderli dai pericoli ester
ni ma che anche servisse a 
rassicurarli rispetto alle loro 
ansie inteme. Tra queste, cer
tamente di primaria impor
tanza devono essere state 
quelle relative alla esperien
za della morte. Forse l'uso 
del linguaggio per comunica
re esperienze di lutto per 
la perdita di un oggetto a-
nato può effetti/amente aver 
rappresentato il momento 
cruciale nel processo della 
evoluzione della coscienza del 
sé e delle relazioni che l'in
dividuo poteva avere con il 
gruppo e il mondo che gli 
era intorno. 

Ansie dunque di separazio
ne e di perdita di un ogget
to amato e idealizzato. Nella 
ipotesi di Elliott Jacques 
iDeath and the Mid-Ufe Crì-
sis. In: IVorfc, Creatìvity, So
cial Justice. Londra. Heine-
mann) queste ansie sono ri
conducibili, nell'età di mezzo, 
alla morte. Qui la morte è 
presentata non tanto come 
concetto astratto o più gene
rale che. sul piano dell'espe
rienza cosciente, può colpire 
chiunque e che di fatto ap
partiene al mondo e alla sua 
realtà non meno che la na
scita, ma come un problema 
che può riguardare noi stes
si, un evento che può rea-
lizarsi sulla nostra stessa 
persona. 

Anche se Freud nel 191a 
scriveva che «ciascuno nel 
proprio inconscio è convinto 
deHa propria immortalità*, in 
Al di là del principio del pia
cere del 1921 egli pone il pro
blema, con la dualità degli 
istinti, della opera incessan
te e distruttiva delle pulsio
ni di morte. Sappiamo che 

questi concetti sono stati ri
presi ed elaborati profonda
mente da Melante Klein, che 
attraverso il lavoro analitico 
con i bambini ha potuto po
stulare la esistenza, già nel
le primissime fasi della vi
ta, di sentimenti di morte. 
fusi in vario modo con le 
pulsioni di vita e capaci di 
manifestarsi nelle prime re
lazioni di oggetto del bam
bino neonato. E' da questo 
momento cruciale della evo
luzione del bambino che dob
biamo partire per compren
dere le nostre emozioni ri
guardo alle fantasie di mor
te che, nella crisi dell'età di 
mezzo, si accompagnano non 
solo a paura ed angoscia ma 
anche a modificazioni signi-
cative di molti aspetti della 
nostra vita. Tra questi aspet
ti un posto particolare occu
pa la creatività che rappre
senta una parte essenziale del
la nostra esistenza affettiva 
e razionale. 
* La crisi dell'età di mezzo 
inizia generalmente, nella no
stra cultura, prima dei qua
rantanni (tra il trentacinque
simo e il quarantesimo an
no) e può protrarsi a lungo. 
Essa va posta tra la matu
rità precoce (entro la tren
tina) e la maturità tardiva 
(a partire dai quaranta) e va ' 
distinta, anche se può ave
re molti aspetti in comune, 
dalla crisi che colpisce l'in
dividuo verso il sessantacin-
quesimo anno e che va po
sta tra la maturità tardiva 
e la vecchiaia. 

Uomini e donne non pos
sono sfuggire a questa cri
si. Si parla spesso impropria
mente di climaterio maschi
le e femminile o menopau
sa. Dico impropriamente per
chè con climaterio ci si ri
ferisce soprattutto a delle 
modificazioni fisiologiche che 
colpiscono l'individuo ma che 
non possono essere separate 
dalle modificazioni psicologi' 
che. Nella donna infatti le 
variazioni somatiche della 
menopausa possono essere 
molteplici: esse possono es
sere caratterizzate oltre che 
da arresto dell'ovulazione e 

delle mestruazioni, da modi
ficazioni degli aspetti organi
ci della sua vita sessuale, del
la sua resistenza al lavoro 
e del suo rendimento, oltre 
a sintomi fisici spesso sgra
devoli e difficilmente control
labili. Nell'uomo la crisi 
« climaterica * si può accom
pagnare a più o meno sensi
bile riduzione della sua po
tenza sessuale e a vari di
sturbi organici. Ma paralle
lamente sia nell'uomo che 
nella donna si hanno spesso 
mcdificazioni psicologiche e 
comportamentali che caratte
rizzano la crisi dell'età di 
mezzo e che possono essere 
ricondotte ad una modifica
zione del rapporto che l'indi
viduo ha con il proprio mon
do intemo e con la propria 
creatività. 

La creatività è evidentemen
te prerogativa di ogni indi
viduo e si esprime essenzial
mente sul lavoro, ma anche 
nella sua vita affettiva e ra
zionale. La storia è piena di 
grandi personalità che hanno 
iniziato a produrre proprio 
con la crisi dell'età di mez
zo come esistono molti esem
pi di artisti, scrittori, scien
ziati che, con l'arrivo della 
crisi, cambiano radicalmente 
le modalità, qualità e conte
nuti della loro creatività. 

Elliott Jacques considera la 
creatività dell'età più giovane 
(seconda metà degli anni ven
ti e inizio degli anni trenta) 
una « creatività prorompente » 
e quella della maturità una 
«creatività più posata o me
ditata*. Questo è certo vero 
per artisti e letterati: alla 
prima categoria appartiene 
Mozart la cui creatività era 
iniziata nell'infanzia, Keats, 
Shelly e molti altri poeti ed 
artisti contemporanei. Ma 
questo è vero anche per mol
ti scienziati. E' noto come 
nel campo delle scienze fisi
che e naturali la massima pro
duzione che rivela il massimo 
«drive» o motivazione avvie
ne proprio nell'età preparato
ria alla maturità (seconda me
tà degli anni venti e prima 
metà degli anni trenta) men

tre la maturità coincide spes
so con un riduzione dell'inte
resse e dell'attività scientifi
ca o con un viraggio verso 
interessi metafisici. 

Tuttavia la crisi dell'età di 
mezzo non interessa solo per
sonalità di genio. In essi la 
crisi dell'età di mezzo sembra 
avere un aspetto più evidente 
e più pieno, ma essa è certo 
presente in ogni persona. 
Spesso la crisi psicologica è 
parallela ad una crisi di ca
rattere fisiologico, come ab
biamo detto, e le due crisi 
possono confondersi. 

Sono di osservazione comu
ne le modalità con cui l'indi
viduo « normale » reagisce a 
questa crisi: rifiuto di accet
tarla con l'uso di massicce 
negazioni; tentativi compulsi
vi a fare tutto quello che fan
no i giovani nell'illusione di 
poter essere come loro (fanno 
spesso parte di questo com
portamento, ad esempio, le 
eccessive identificazioni dei 
genitori con i propri figli, 
specie con quelli in crisi ado
lescenziale, che li portano a 
far proprie anche le loro i-
deologie); comportamenti au
toritari e repressivi che pos
sono trovare invece la loro 
spiegazione nella invidia pro
fonda che gli adulti hanno per 
i più giovani; eccessiva e in
discriminata attività sessua
le, sia degli uomini che delle 
donne, tesa appunto a ricerca
re una iassicurazione rispet
to alla loro potenzialità crea
tiva in diminuzione; la stru
mentalizzazione egoistica di 
rapporti coniugali spesso ari
di e sclerotizzati. usati come 
misura contro la crisi che si 
avvicina; eccessivi ed irrazio
nali interessi religiosi; vere e 
proprie crisi depressive e ma
niacali; sofferenze ipocondria
che (cioè riferite ad organi 
intemi di per sé non malati); 
meccanismi ossessivi; aridità 
emotiva e deterioramento gra
ve del carattere. 

L'Ipotesi che si avanza per 
la spiegazione di queste mo
dalità non del tutto «norma
li » con cui l'uomo « norma
le » reagisce alla sua crisi del

l'età di mezzo è che la fanta
sia o la prospettiva che la pro
pria morte possa realmente 
avvenire, solleva angosce mol
to profonde che si riallaccia
no alla prima infanzia, in par
ticolare alia relazione incon
scia che il bambino ha avuto 
con le fantasie di morte e al 
modo con cui egli le ha ela
borate nel passare attraverso 
quelle che Melarne Klein ha 
chiamato posizione schizo-pa-
ranoide (nei primi mesi di vi
ta) e posizione depressiva 
(seconda metà del primo an
no). 
' Nell'ipotesi che sto discu

tendo la crisi dell'età di mez
zo si caratterizzerebbe per un 
riproporsi delle ansie di mor
te che devono essere di nuo
vo elaborate attraverso una 
nuova fase depressiva. Per lo 
adulto, cosi come per il bam
bino. l'elaborazione della po
sizione depressiva è la condi
zione essenziale perché la con
fusione e il caos del proprio 
mondo interno, determinato 
dal riapparire delle ansie di 
separazione connesse con la 
morte, lascino il passo alla 
chiarezza e all'ordine, attra
verso l'accettazione dei pro
pri limiti, la coscienza del fal
limento della propria onnipo
tenza e la rassegnazione co
struttiva alla propria fine. 

E' infatti questa accettazio
ne e rassegnazione che dà un 
equilibrio e un senso alla vi
ta. Essa permette alla crea
tività di esprimersi in profon
dità e completezza. La mania-
calità non serve. E' soltanto 
con l'eliminazione consapevo
le del lutto per la gioventù 
che si allontana e attraverso 
un costante esame della real
tà con gli strumenti che la 
maturità ci ha dato, che pos
siamo trasformare gli aspet
ti più persecutori della mor
te in un distacco maturo e 
creativo che ci permetta di 
godere dei valori della vita e 
di arricchire, con gli affetti, 
il lavoro e il pensiero, il no
stro mondo interno. 

Mauro Mancia 

to da portare ad escludere che 
si tratti di un'arma difensiva 
e da permettere di affibbiarle 
il nome di « bomba del ter
rore ». 

Non è chiaro, per comincia
re, quali siano le reazioni ter
monucleari generate nell'e
splosione della bomba N. Si 
parla talvolta di reazioni deu
terio-tritio innescate da una 
piccola bomba atomica a fis
sione, ma anche su questo 
punto è possibile avanzare 
dubbi fondati. Comunque sia 
è abbastanza ben stabilito 
quanto segue: 

— a differenza di un'arma 
nucleare convenzionale la 
bomba N produce effetti di
struttivi (dovuti all'onda d'ur
to ed alla radiazione elettro
magnetica) su una zona assai 
piccola. 1 più parlano di un 
raggio di distruzione di 3-400 
metri, ma più plausibile appa
re la stima del fisico inglese 
E. Burhop, ora noto pacifista, 
ma che fu a suo tempo par
tecipe del progetto Manhat
tan, che parla ài « qualche 
decina di metri ». 

— a differenza di un'arma 
convenzionale la bomba N 
produce scorie radioattive in 
quantità limitate e su un'area 
abbastanza piccola. Per di più 
gli effetti di questa radioatti
vità cessano dopo qualche ora. 

— infine, la bomba N pro
duce un'enorme quantità di 
neutroni (da cui il suo no
me) che si propaga in tutte 
te direzioni generando in ogni 
oggetto attraversato raggi se
condari ionizzanti che hanno 
ben poco pffetto sugli oggetti 
materiali, ma che danneggia
no terribilmente ogni cellula 
vivente, piene com'è di com
plicate e delicate molecole or
ganiche. 

Il « raggio d'azione » della 
bomba N è stimato essere cir
ca due chilometri e mezzo, 
nel senso che metà degli es
seri umani esposti ai neutro
ni prodotti dall'esplosione a 
questa distanza muoiono. Na
turalmente vi è gente che 
muore anche a d'istanze mag
giori, solo che la percentuale 
delle vittime cala col cresce
re della distanza ed è sempre 
inferiore al 50 per cento sopra 
i 2,5 km. 

Subito dopo l'esplosione a 
coloro che sono stati investiti 
dai neutroni sembra che nul
la di grave sia accaduto. 
mentre essi sono invece ormai 
cadaveri riveriti, terribili dan
ni biologici essendo stati pro
dotti all'interno delle loro cel
lule. 1 primi sintomi vengono 
avvertiti tipicamente dopo 
mezz'oraun'ora e consistono 
m vomito fortissimo, febbre, 
convulsioni, emorragie. La 
morte sopraggiunge tipicamen 
te dopo 5-15 giorni di agonia. 
mentre per coloro che dista
no più di 2,5 km dal centro 
dell'esplosione può sopraggiun
gere anche dopo mesi o anni. 
Una descrizione dettagliata de
gli effetti di una dose mas
siccia di radiazione (fino a 
un mimmo di 500 rem. quale 
appunto si riscontra a 2.5 km 
dal centro dell'esplosione) è 
contenuta nel libro america
no e Radiation safety techni-
cian training course» tradot
to dal CNEN nel 1371 con il 
litofo e Elementi di fisica sa
nitaria > (si veda U capitolo 
V). In ogni persona esposta i 
danni sofferti sono, tutti assie
me. i seguenti: 

— danneggiamento dei glo
buli bianchi e quindi impos
sibilità di resistere alle infe
zioni generate anche da quei 
batteri, normalmente innocui, 
presenti in ogni organismo vi
vente: diminuzione del nume
ro delle piastrine del sangue 
e quindi riduzione dell'azione 

coagulante e difficoltà ad ar
restare le emorragie; infezio
ni dei linfonodi; danneggia
mento dell'intestino tenue, con 
ulcere e conseguente impos
sibilità di assorbire gli ali
menti; opacità del cristallino 
con conseguente cecità parzia
le o totale: alterazione delle 
funzioni del cervello e forti 
danni alla colonna vertebrale 
ed ai nervi periferici. 

E' l'ultimo tipo di danni che 
rende particolarmente atroci 
le sofferenze. Tecnicamente la 
morte avviene nella maggio
ranza dei casi per emorragia, 
per infezione o per collasso 
circolatorio. Morti assai dolo
rose dovute alla radiazione io
nizzante vi sono anche con le 
normali bombe termonucleari 
e sono slate descritte nei casi 
di Hiroshima e Nagasaki. La 
differenza è che una persona 
che dista dal punto di esplo
sione di una normale bomba 
termonucleare meno di due 
chilometri viene investita da 
una grande quantità di radia
zioni ionizzanti, ma muore sul 
colpo a causa dei terribili ef
fetti distruttivi della bomba. 
Molto più crudele è la sorte 
di coloro che distano meno di 
due chilometri dal centro del
l'esplosione di una bomba N. 
Essi infatti non muoiono sul 
colpo a causa degli effetti di
struttivi, che sono quasi as
senti. ma debbono sperimen
tare tutti gli effetti di dosi 
enormemente alte di radiazio
ne (da 13.000 rem fino a 500 
rem). Per molti giorni essi 
vanno attraverso questa dolo
rosa esperienza avendo tutto 
il tempo di tornare alle loro 
case e di mischiarsi con la 
popolazione civile. 

Gli unici aspetti veramente 
tipici di questa bomba sem
brano essere questi: è picco
la. maneggevole (può essere 
sparala da un cannone) e dif
ficile da rivelare a posterio
ri, perche produce rumore e 
luce come una grossa bomba 
non nucleare (come quelle u-
sate dagli americani m Viet
nam) e perché produce ben 
poche scorie radioattive: è ter
ribile per il tipo di morte cui 
vanno incontro coloro che re
stano esposti ai suoi effetti. 

Non e quindi irragionevole 
concludere che l'uso reale che 
hanno in mente coloro che 
hanno tirato fuori la bomba 
A* in questo momento è. sul 
piano politico, contro il pro
cesso ài distensione che ha ri
preso vigore con i recenti ac
cordi USAURSS per il SALT 
2 e, sul piano militare, con
tro le lotte di liberazione dei 
Paesi del Terzo Mondo. Qual
che bomba N ben piazzata nel
la foresta o sulle montagne 
dove operano gruppi di guer
riglia costituirebbe un forte 
deterrente contro la rinascita 
di nuovi gruppi di guerriglieri. 

Se l'ipotesi che la bomba N 
serra principalmente contro i 
popoli del Terzo Mondo è cor
retta, può sembrare allora 
strano che l'Europa sia stata 
così massicciamente investita 
del problema non solo dal
l'Amministrazione Carter ma 
anche dalle forze americane 
più belliciste cì\e hanno spin
to i loro uomini di fiducia a 
prendere posizione con poche 
ma ben calcolate dichiarazio
ni ed interviste. L ipotesi più 
plausibile è allora che si sia 
cercato di convincere Carter 
dicendogli che l'arma serviva 
in Europa per scopi difensi
vi e che questi, abbastanza 
nettamente contrario ad un i-
nasprimento della corsa alle 
armi, abbia girato la patata 
bollente agli europei chieden
done preventivamente il bene
stare prima di dare il via alla 
produzione. 

Per il momento la l'nea ol
tranzista non sembra sia pas
sata se si considera che in ben 
tre riunioni del gruppo nuclea
re NATO (a Bruxelles a metà 
settembre e a fine settembre 
e a Bari l'U-12 ottobre) non 
è emersa una posizione netta 
e che dopo la terza riunione 
sono scoppiate polemidis ne
gli Stati Un ti per via dell'op
posizione non prevista di di
versi governi europei, tanto 
che Carter ha rinviato al 1978 

ogni decisione in merito. 
Molto ambigua sembra a 

chi scrive la posizione del go
verno italiano che aspetta, pri
ma di esprimersi per il sì o 
per i( no. che venga espresso 
un parere « tecnico » del grup
po nucleare NATO, un orga
nismo nel quale i rapporti di 
forza sono ovviamente assai 
più favorevoli alle forze bel-
Latte che non nel Parlamen
to italiano. 

Franco Selleri 

Corsi e seminari a Milano 

Teoria e pratica 
della psicoanalisi 
MILANO — Organizzato da 
a La pratica freudiana ». 
gruppo di lavoro milane
se della « Ecole freudien-
ne » di Parigi, si svolgerà 
con il patrocinio della Pro
vincia a partire dal 17 no
vembre (ogni giovedì alle 
17,30) un corso sul ;ema: 
« Inscgnamentu di teoria e 
clinica psicoanalitica ». 

Il corso, che si svolqerù 
presso la sede dell'Istitu
to ospedaliero provinciale 
Paolo Pini (via Ippocrate, 
45), è destinato a psichia
tri, psicologi, medici, ope
ratori sociali in attività 
presso consultori, centri di 
igiene mentale, servizi so
cio-sanitari, ma è aperto 
anche a quanti vogliano 
apDrofondire la loro for
mazione. 

Gli insegnamenti per 
l'anno 1977-'78 saranno: a) 
a La psicoanalisi nella sua 
relazione storica e attuale 
con medicina, psichiatria, 
psicologia, ipnosi, pedago
gia; b) « I concetti fonda
mentali della psicoanalisi. 
Gli scritti tecnici di Freud, 
Lacan. Winnicot »; e) « Cli
nica psicoanalitica, nevro
si, psicosi, perversione. 
Bambini ». 

I corsi saranno tenuti 
da: Sergio Finzi, Virginia 
Finzi Ghisi, Jean Clavreul, 
Muriel Drazien, Claude Du-
mézil, Charles Melman. 

Al corso si affiancheran
no inoltre due seminari: 
il primo su « Psicoanalisi 
e marxismo ». il secondo 
su • Psicoanalisi e lingui
stica ». 

STORIA D'ITALIA 
EINAUDI 
sei volumi in dicci tomi di complessive pp. 11042 
con 913 illustrazioni 80.000 copio venduto 
L'opera e di cosi grande impegno civile e di così alto 
livello culturale da annullare ogni dissenso: è il libro 
che avremmo proprio voluto avere sui banchi di scuola 
ventanni fa. _ . _. . 

Corrado Stajano 

Desidero ricevere il materiale illustrativo 

D dal mio libraio 

Q dall'agente rateale di zona 

nome e cognome 

indirizzo 

cap citta 

Ritagliare e spedire a Einaudi editore 

telefono 

viaU Bian cantano t 

j 

10121 Tonno 

CAPPELLI in libreria 
La sfida del cinema «povero»... 

PAOLO E VITTORIO TAVIANI 
PADRE PADRONE 
introduzione di Mino Argentieri i_ 3.500 

noe. ,> < - > t ^ . i \ _-̂ ':' J=-

LUCHINO VISCONTI 
OSSESSIONE 
introduzione di Renzo Renzi L 2.500 

MICHELANGELO ANTONIONI 
L'AVVENTURA 
a cura di Tommaso Chiaretti L 2.800 
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e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Lavoro precario nel pubblico 
impiego: evoluzione dell'isti
tuto e panorama legislativo 

Nei quadro del periodici lnWr-
. venti della rubrica su temi di 

portata generale, poniamo que
sta volta l'attenzione «,u! feno
meno del lnvoro precario nel 
pubblico Impiego. Vuole esieie 
questo la denuncia di una delle 

. molte storture della Ammlnt-
. strailoru» del'o Stato, che pen

diamo possa avere un utile se-
, ..gulto in ulteriori Interventi dei 
• nostri lettori. 

O li fenomeno del lavoro 
precario nello impiego 

pubblico si ricollega al con
cetto di ruolo organico, ossia 
a quell'atto col quale la Pub
blica amministrazione indica 
il numero e la qualità delle 
persone da tenere in servizio 
per assolvere ai compiti isti
tuzionali. 

I ruoli organici prevedono 
•le necessità continuative ed 
ordinarie dell'ente pubblico; 
di fronte a necessità imnre-
vedibili o fuori dell'ordina
rio, può essere necessario as
sumere in via temporanea del 

•perdonale da licenziare non 
appena venga meno quella 
n/Jcessità. Originariamente lo 
Avventizio (termine nel qua-
'le si ricomprendono usualmen
te tutti i rapporti di lavoro 
con la Pubblica amministra
zione al di fuori dell'impiego 
di ruolo) era colui che veniva 
assunto per breve termine e 
non poteva essere confuso in 
alcun modo con l'impiegato di 
ruolo, giacche caratteristica 
del rapporto di lavoro di que
st'ultimo ò la continuità e la 
stabilità. Questo concetto ori
ginario si è però perso nel 
tempo. Oggi il fenomeno dello 
avventiziato indica una ben 
diversa realtà, in quanto nel
le varie amministrazioni 1P-
vorano centinaia di migliaia di 
« avventizi » che, unitamente 
agli impiegati di ruolo, fanno 
fronte agli obblighi della Pub
blica amministrazione. 

C'è da chiedersi per quale 
(motivo lo Stato,' di fronte al
l'incremento dei compiti pro
pri e degli Enti locali, non 
abbia provveduto ad un tem
pestivo ed adeguato aumento 
dei posti di ruolo. La risposta 
non è semplice, perché in que- , 
sta scelta si intrecciano mo
tivazioni complesse e anche 
contraddittorie: da un lato 
il congenito ritardo dello 
Stato nel prendere atto delle 
nuove realtà sociali e l'in
capacità di procedere a una 
organica e non indolore ri
forma dell'apparato burocra
tico. Dall'altro lato, la con
siderazione del potente stru
mento clientelare costituito 
dalle periodiche assunzioni a 
termine di migliaia e migliaia 
di persone, intimidite dalla" 
precarietà del rapporto di la
vo e allettate dajla speranza 
di una. successiva « sistema
zione ». . . . . 

SI aggiunga inoltre la spin
ta che. proviene dalla disoc
cupazióne. soprattutto intellet
tuale. esistente nel Paese, al
la quale si tende a dare una 
parvenza di soluzione « par
cheggiando » per qualche tem
po migliaia di persone nei vari 
enti pubblici. 

© Con l'entrata in vigore 
della legge 18-M952 nu

mero 230 regolante tutti i 
rapporti d i . lavoro a temoo 
determinato, e quindi anche 
quelli del pubblico impiego. 
sembrò che dovesse trovare 
applicazione per tutti i lavo
ratori. pubblici e privati, una 
disciplina unitaria, in base ai 
Seguenti criteri fondamenta
li: a) il rapporto di lavoro 
è sempre a tempo indetcr
minato, salvo le tassative ec
cezioni previste dall'art. 1; 
b) l 'aoposmone di un ter
mine è priva di effetto se 
non risulta da atto scritto; 
c> il rapoorto di lavoro a 
termine- che continua - dopo 
la scadenza si converte in 
rapporto a tempo indetermi
nato. 

Tuttavia questa legge, per 
una serie di ragioni che qui 
non è possibile esaminare. 
diede vita ad una moltepli
cità di decisioni giurispru
denziali estremamente con
traddittorie. sulle quali non 
ci soffermiamo, perché la si
tuazione legislativa è ormai 
mutata. 

© Successivamente al 1962. 
col DPR 31-3-1971 n. 276 

si sono regolate le- «assun
zioni temporanee di personaie 
nres^o le Amm>ni«;tn>zioni del
lo Stato» unificando il trat
tamento degli impiegati e de
gli operai dello Stato. Con 
questa legge si sono posti li
miti assai severi, che posso
no così schematicamente in
dicarsi: - - • 

a) possono assumere per
sonale non di ruolo solo le 
amministrazioni che hanno 
per legge questa facoltà, e per 
esigenze indilazionabili e de
terminate nella durata; .-• 

b) la durata del.rapporto di 
lavoro non può superare il 
periodo massimo di 90 giorni 
nell'anno solare, anche in più 
episodi lavorativi. Al compi
mento del termine il rapporto 
viene risolto di diritto (art. 1 
le t t . -b»; 

e) divieto di riassumere il 
personale presso' lo stesso 
ministero prima che siano de
corsi. almeno sei mesi dal 
compimento del periodo mas
simo di 90 giorni; 

•-d) le asunzioni che avven
gono in violazione dì tali nor
me sono «nulle di dir i t to». 
con responsabilità del fun
zionario che le ha disposte. 

•
Per quanto attiene gli 
enti pubblici diversi dal

lo Stato, il legislatore è inter
venuto con legge 20-3-1975 n. 
70 e co! decreto 17-M977 n. 2, 
conosciuto come decreto 
aummati. Con la prima legge 
si sono soppressi tutti gli enti 

pubblici (ad eccezione degli 
enti economici, Comuni, Pro
vince, Università, istituti di 
assistenza, enti ospedalieri, 
Cassa per il Mezzogiorno e 
pochi altri) e si è istituita una 
Commissione col compito di 
vagliare quali enti si ritengo
no necessari. Nel frattempo 
a questi enti è fatto divieto 
di assumere personale. Quan
do la Commissione avrà ul
timato i lavori, gli enti rite
nuti necessari potranno as
sumere, per esigenze straor
dinarie, personale precario, 
ma con gli stessi limiti già 
esistenti per le amministra
zioni statali (durata massima 
del rapporto 90 giorni, divieto 
di riassunzione presso lo stes
so ente prima che siano ile-
corsi sei mesi). 

Col decreto Stammati 17 
Connato 1977 n. 2 si è vietato 
ai Comuni e alle Province 
cìi assumere personale per 
tutto il 1977. salvo i casi di 
sostituzione di personale che 
abbia cessato l'attività per 
qualsiasi ragione. 

© L'assunzione degli avven
tizi. nelle ipotesi in cui è 

; possibile, avviene di regola 
mediante chiamuta diretta, e 
non in seguito a concorso, 
come invece è prescritto per 
gli impiegati di ruolo, e ciò 
appare necessario se si tiene 
conto che il personale preca
rio deve far fronte a neces
sità urgenti e non prevedibi
li, per cui -mal si conci-
liareobero queste necessità 
con la lunghezza di un pro
cedimento di concorso. Il 

. D^a 270-1971 prevede l'istitu
zione di appositi elenchi dei 

- candidati, dai quali vengono 
tratti i nominativi per le as
sunzioni. 

La legge 20-3-1975 n. 70.' che 
riguarda gli enti pubblici non 
economici, impone invece che 
per le assunzioni straordina-

' rie, quando saranno nuova
mente possìbili, gli enti do-
vrrnno fare richiesta agli uf
fici di collocamento territo
rialmente competenti. Questa 
ultima disposizione ci pare 

' più opportuna, per evitare di 
concentrare un eccessivo po
tere nelle mani dei capi degli 
uffici pubblici, con pericolo 
di un cattivo uso dello stes
so. tanto più facile se si 
tiene conto che non è di re-

- gola previsto il concorso. 
C'è da chiedersi per qua
le motivo nel tpmpo del 

pubblico impiego si siano ca
povolti i principi della legge 
18-4-1962 n. 230 sul rapporto 
di lavoro a tempo determi
nato, legge che è sempre va
lida ner i rapporti di lavoro 
privato, e che in quel mo
mento il legislatore voleva 
f"-*-o",d',re cr"*""i«nte anche a-
gli enti pubblici. . . 

La risoosta deve essere ri
cercata in motivazioni di or
dine politico, e cioè nel ten-

, taMvo di Dorre un freno le
gale alle debolezze dello Sta
to, che per le spinte più mol
teplici. e tra esse prevalen
temente quelle clientelali, ha 
proceduto periodicamente ad 
assunzioni temporanee di per-
somlc che successivamente ve
niva . in qualche mnc'o as
sunto in pianta stabile. 

Se oneste sono le -mot Sva
rioni di fondo, c'è tuttavia d» 
dubitare della riuscita del ten
tativo. che già esperimentato 
in p o s a t o non diede risultati 
positivi, «iacché non sembra 
possibile combattere gli effetti 
recativi di una determinata 
«"unzione. se prima o con-
temooraneamente non si ten
ta di eliminare i r"cccanismi 
clientelali e politici che han
no condotto alla 'situazione 
disastrosa, lamentata. 

F ' certo che non è coi con- ' 
tratti a termine che si può 
far fronte ' • alle ' necessità 
di chi cerca lavoro e nel 
contempo soddisfare la do
manda di servizi da parte del-

-. la collettività, che sono esi
genze non eccezionali, ma per
manenti. ma occorre invece 
procedere ad un allargamen
to degli orjmnici che devono 
essere strutturati in modo da 
sopperire ai compiti deman
dati agli enti pubblici, e of
frire pel c-intr^ini una stabile 
opportunità di lavoro. 

Il sistema escogitato, inve
ce. non accontenta nessuna 
esigenza. Dal punto di vista 

" del lavoratore, è certo che 
esso non viene incontro al 
suo bisogno di una occupa-

, rione stabile, e lo frustra nel 
diritto ad tira crescita della 
professionalità. La brevità del 
termine del rapporto (90 gior
ni nell'anno solare » e • l'im
possibilità di essere riassunto 
prima che siano decorsi alme
no sci mesi, non Io incorag-

. giano a migliorare la sua pre
parazione, e Io costringono. 
anche nell'ipotesi di riassun
zione. a ripartire ogni volta 
de; gradino più basso. 

Dal punto di vista sindacale. 
. poi, questo lavoratore è ne

cessariamente un isolato, non 
avendo nemmeno il tempo 

. , uUle per collegarsi con le 
organizzazioni; queste ultime. 
inoltre, devono • necessaria
mente muoversi tra lavoratori 
che continuamente si rinno
vano, senza avere quindi la 

. possibilità di far maturare 
. alcun discorso di lungo re-

- • spiro. , 
Ma nemmeno dal punto di 

vista dell'ente pubblico il si
stema è positivo. Assumere 

, del personale per la durata 
' massima di 90 giorni, signi

fica doverlo licenziare non 
\- appena lo stesso comincia 

, ad uscire dal necessario pe
riodo di apprendistato, e dar 
vita quindi ad una girando
la di assunzioni che certa-

>' mente non giova alla funzio
nalità del servizio. 

•fi-
Un'esperienza didattica nuova suggerita da Comune e Provincia 

Dai ragazzi delle scuole 
un'«inchiesta su Genova» 
Alunni, insegnanti, genitori impegnati in un lavoro di ricerca sui grandi 
« meccanismi » della vita cittadina - Nei giorni scorsi una prima verifica 

Domani scarie l'ultimatum ai dirigenti del Banco di Roma « r 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Come fa una cit
tà di 700 mila abitanti a rifor
nirsi quotidianamente del cibo 
necessario a soddisfare l'ap
petito e il gusto di tutti i cit
tadini? Come funziona un 
grande porto internazionale 
come quello genovese? Chi a-
bita, e come si vive nel cen
tro storico? Perché questi 
quartieri hanno assunto nei 
secoli certe particolari fisiono
mie? 

Basta spostare lo sguardo 
dai banchi, dalle cattedre e 
dalle lavagne su tutto ciò che 
esiste e vive oltre le finestre 
delle aule scolastiche per sco
prire cento interrogativi a cui 
proprio la scuola può rispon
dere. costruendo con un lavo-. 
ro diverso di insegnanti, alun
ni e genitori, esperienze didat
tiche nuove, sostenute da un 
interesse attivo, finalizzate al
l'acquisizione di conoscenze 
reali nel corso di ricerche con
crete, necessariamente carat
terizzate dal metodo dell'inter-
dlsciplinarietà. 

E' un'operazione che sem
brerebbe ovvia, ma che sten
ta a realizzarsi nella nostra 
scuola. A Genova sta succe
dendo, e in dimensioni che sa
rebbero parse impensabili so
lo alcuni mesi fa: sono state 
le Amministrazioni comunale 
e provinciale a lanciare al 
mondo della scuola, verso la 
fine dello scorso anno scola
stico, un'idea semplicissima 
ma a suo modo rivoluziona
ria. Noi — hanno detto agli 
insegnanti gii assessori al
l'Istruzione dei due Enti lo
cali — vi mettiamo a disposi
zione i servizi e le strutture 
delle Amministrazioni pubbli
che, i loro funzionari, per fa
cilitare l'accesso e la cono
scenza dei grandi «e meccani
smi » che permettono la vita 
cittadina (porto, mercati, tra
sporti, aziende di servizio, 
musei, banche, ecc.), voi, po
tendo contare sul nostro mas
simo aopoggio, organizzate 
una grande « inchiesta sulla 
città »; è il modo, o meglio, 
uno dei modi, con cui gli En
ti locali, superando il ruolo 
di semplici « erogatori di ser
vizi », intendono contribuire al 
rinnovamento didattico della 
scuola nel pieno rispetto della 
libertà e dell'autonomia del
l'insegnamento. 

La proposta non è caduta 
nel vuoto: non solo altri im
portanti Enti cittadini, come 
il Consorzio autonomo del 
porto. l'Azienda dell'energia 
elettrica, la Cassa di Rispar
mio, hanno aderito all'inizia
tiva dichiarando la propria di
sponibilità a collaborare con 
le scuole, ma un folto gruppo 
di insegnanti, fin dal giugno 
sborso, ha cominciato a riu
nirsi, a lavorare per la defini
zione di nrecise ipotesi didat
tiche. Attorno a questa atti
vità si sono aggregati, per la 
prima volta e sempre più nu
merosi. insegnanti spinti so-
nmttut to dalla esigenza di 
trovare strumenti efficaci per 
un rinnovamento reale del mo
do di fare scuola, per una ri-
consideraziore ed un aggior
namento del proorio ruolo 
professionale, oggi investito, 
ccrr>e tutta la scuola da una 
crisi acuta. 

Xc: giorni scorsi a Genova 
c'è s'rUa una prima importan
te verifica delle validità delle 
proposte degli Enti locali e 
del lavoro svolto dagli inse
gnanti (insieme ai quali, va 
sottolineato, hanno collabora
to anche non pochi genitori): 
alcune ipotesi di ricerca (gli 
interrogativi dai quali siamo 
partiti sono effettivamente al
la base di alcune di esse), co
sì come alcune esperienze di 
sperimentazione didattica già 
concretamente avviate, sono 
state sottoposte al dibattito 
in un'assemblea a cui hanno 
partecipato non meno di due
cento maestri, professori, do
centi. 

Un'osservazione è rimbalza
ta in molti interventi: per la 
prima volta maestre delle 
scuole dell'infanzia, insegnan
ti elementari professori del
le medie e delle superiori e 
persino qualche docente uni
versitario. si sono ritrovati 
insieme per discutere del lo
ro lavoro. Un lavoro che no
nosante la profonda differen
za dei settori in cui si svol
ge è oggi assediato da proble
mi urgenti e simili, il rinno
vamento della didattica, il ri
pensamento profondo del rap
porto t ra docenti e discenti. 
t ra questi e la società, il re
cupero da parte della scuola 
di una « credibilità ». prima 
di tutto da parte dei giovani, 
che appare come il primo ne-
ces««rio e fondamentale obiet
tivo da realizzare verso il su
peramento delle barriere che 
separano tanta parte dei gio
vani dalla democrazia e dallo 
Stato. 

Ed è proprio dalla volontà 
di discutere e lavorare su que
sti terni, al di fuori di astrat

te contrapposizioni ideologi
che e oltre gli schemi corpo
rativi, che dagli stessi inse
gnanti è nata anche la propo
sta di dare vita ad una orga
nizzazione più definita, ima 
associazione democratica de
gli insegnanti, avente come o-
biettivi principali quelli della 
formazione culturale e profes
sionale, il confronto e la ri
cerca di concrete esperienze 
di rinnovamento. 

E ' un'impegno operativo — 
scaturito con decisione dalla 
assemblea, nella quale hanno 
confermato piena volontà di 
appoggio e sostegno il Comu
ne e la Provincia — la cui 
validità è stata sottolineata 
forse meglio che da chiunque 
altro da un alunno di seconda 

media, un bambino handicap
pato che ha raccolto la ri
cerca avviata dalla sua clas
se proprio sugli approvvigio
namenti alimentari e condot
ta in gran parte fuori delle 
aule scolastiche: « Questi con
tatti nuovi con la città — ha 
detto con una lucidità sor
prendente in un bambino del
la sua età — hanno eccezio
nalmente giovato agli handi
cappati come me, che sono 
particolarmente isolati dal 
mondo e dalle cose. Ma io 
credo che questo modo di la
vorare possa aiutare molto i 
bambini, che dopo una scuola 
così domani sapranno forma
re una società più giusta ». 

Alberto Leiss 

I giudici milanesi decisi 
a ottenere i nomi dei 500 

Barone, Ventriglio e Guidi elementi determinanti nella intricata vicenda del bancarottiere Sindone 

Trasferita a Napoli 
la «trappista» 
Franca Salerno 

NAPOLI — Franca Salerno 
è giunta a Napoli alle nove 
di ieri a bordo della motona
ve « Manzoni », proveniente 
dalla Sardegna. Appena la 
nave si è attraccata al molo 
Angioino, nella stazione ma
rittima, la Salerno è stata 
fatta salire a bordo di un 
« cellulare » e trasferita al car
cere di Poggioreale. 

MILANO — Misure partico
larmente ' severe e rigorose 
sono state studiate e appron
tate dal sostituto procurato
re dott. Guido Viola e dal giu
dice istruttore Ovilio Urbi-
sci dopo l'ultimatir-» da essi 
impartito ai dirigenti del Dan-
co di Roma di tirar fuori e 
entro domani mattina il « ta
bulato del 300» della Fina-
bank che hanno fatto spari
re dopo averlo tenuto nasco
sto ai magistrati fin dalla 
primavera del 1974. I giudi
ci sono decisissimi a recupe
rare il documento. Gli ammi
nistratori del Banco di Ro
ma, Barone, Guidi e l'« ex » 
Ventriglia sono ad un bivio. 

Sarebbe intollerabile che, 
ancora una volta, fosse in-

Dopo che il dibattimento è entrato nel vivo 

Settimana di deposizioni 
al processo per le bombe a Trento 

Sconcertante atteggiamento degli ufficiali dei CC Santoro e del SID Pignatellì - Sfileranno davanti 
alla Corte, tra gli altri, il questore Musumeci, l'ex capo della PS Vicari, il gen. Maletti e Tanassi 

DAL CORRISPONDENTE ' 
TRENTO — Il ritratto che 
piano piano emerge dalla tra
ma del processo per le bom
be di Trento del 1971 non è 
sicuramente quello che si au
guravano l'ex comandante dei 
carabinieri Santoro e l'ex re
sponsabile del centro di con
trospionaggio del SID Pigna-
telli. Il primo, parlando con 
il giornalista Invernizzi a pro
posito degli organismi coin
volti nell'attività terroristica, 
lo invita a non parlarne pri
ma delle elezioni (siamo nel
l'aprile 1972) con un argo
mento — riteniamo — convin
cente: « Altrimenti la faccio 
volare dalla finestra ». 

Che i giornalisti non siano 
la categoria professionale pro
priamente prediletta dal co
lonnello è anche dimostrato 
dal seguente brano della sua 
conversazione con la collega 
del Mondo Sandra Bonsanti: 
« Se lei mi dice che è comu
nista. io la faccio volare (an
cora! n.ri.r. ) dalla finestra ». 

Dal canto suo Pignatelli al 
militante extraparlamentare 
Giorgio Tais avrebbe afferma
to. sempre secondo la testi
monianza di M^ico Boato, che 
ne raccolse la confidenza: 
« Anche noi paghamo in "sac
chi". ma in sacchi di juta in 
fondo all'Adige». 

Queste alcune delle ' frasi 
dell'esuonente di Lotta Conti
nua che ha deposto quale te
ste sabato pomeriggio ner ol
tre 4 ore. suscitando dispaio 
e nervosismo fra i due rolon-
ne'li ed i loro difensori. 

Per gran parte de'.la depo
sizione di Boato. Santoro è ri
masto in oiedi commentando 
a voice alta con i nropri le
gali i passi più crudi, men
tre Pignatellì — dopo aver e-
sclam?-to al prof. Devoto: 
« Questa è diramazione. biso
gna fare qualcosa r> — vista 
l'inerzia dei oropri difensori 
si è addirittura allontanato 
dall'aula con "r>i buona mez
z'ora di anticipo. 

Ma più che per le pungen
ti « nrovocazioni » di Boato. 
il c o n c i o di difesa dei due 
alti ufficiali era visibilmente 
preoccupato ner la decisione 
della Corte di arquisire « l'ao-
punto riservatissimo » del 
quale abb'amo parlato ieri. 
stilato dal colonnello della 
Guardia di finanza Monte, al 
termine di un vertice con il 
auestore Musumeci e il cano 
dell'ufficio oolitico Saverio 
Molino, svoltosi al commissa
riato del governo di Trento 
1*8 novembre 1972. Esso con
ferma. a meno di dimostrarne 
la falsità, che fu il ministero 
dell 'Interno, retto all'epoca 
dall'on. Mariano Rumor, ad 
assumere nel rorso di una 
a riunione ad alto livello • te
nuta nella canitale. la decisio
ne di denunciare per diffama
zione il auotidiano Lotta Con
tinua che il 7 e 8 novembre 
1972 aveva addebitato alla po
lizia la resoonsabilità della 
micidia'» bomba del 18 gen
naio 1971. 

L'acquisizione di questo do
cumento era eia stata richie
sta all'atto del vano tentativo 
delle forze politiche democra
tiche di costituirsi parte civi
le. Ci si attende ora chp il 
PM chieda l'audizione dell'ex 
ministro «uno dei pochi per
sonaggi dei Tertici politico-mi
litari di quegli anni, che non 

Aumentano 
del 2-3% anche 

le «Alfa Romeo» 
MILANO — L.Alfa Romeo» 
ha aumentato i prezzi delle 
sue vatture. Ne dà notizia il 
seguente comunicato della so
cietà: « Anche l'Alfa Romeo, 
come già fatto da altre Case 
automobilistiche italiane ed 
estere, aumenta da domani 
dal due al tre per cento il 
listino prezzi delle sue vettu
re. L'aumento non viene ap
plicato su tutte le vetture 
disponibili presso la rete dei 
concessionari ». 

Detenuto 
accoltellato 

nel Bresciano 
BRESCIA — Due reclusi del-
la Casa circondariale di Bre-
no (Brescia) sono venuti al
le mani per motivi ancora 
sconosciuti. Uno h a colpito 
l'altro con una coltellata al 
torace. Il ferito, detenuto 
per reati contro il patrimo
nio. è Adriano Faccoli. di 25 
anni, di Sale Marasino tBre
scia). che è stato ricoverato 
all'ospedale e giudicato gua
ribile in un mese. Il ferito
re. Emilio Luigi Riffaldl. di 
33 anni, di Milano, è s tato 
trasferito 

è stato ancora chiamato a de
porre» nei prossimi giorni da
vanti ai giudici trentini. 

E ' stata questa la prima vol
ta che il dibattito processuale 
è uscito dai rigidi schemi nei 
quali fino ad ora era stato 
confinato e subito le rassicu
ranti immagini che gli « impu
tati in divisa » hanno tenta
to faticosamente di dare di 
se stessi nei giorni scorsi, han
no visibilmente vacillato. Co
sa pensare infatti di un co
lonnello dei carabinieri che il 
27 giugno 1972. mette a dispo
sizione del giudice Viola di 
Milano la propria abitazione 
per la « deposizione sponta
nea » del provocatore-infiltra
to Marco Pisetta, ripetutamen
te utilizzato in questi anni 
dal « partito della crisi »? Lo 
stesso Marco Pisetta, è bene 
ricordarlo, al chialé Santoro e 
Pìgnatelli 'corrispondono in 
proprio rilevanti cifre prima 

di « avviarlo, di concerto con 
il SID, in luogo sicuro lon
tano da Trento (una villa di 
Pochi di Salorno affittata dal 
servizio segreto, n.d.r.) per 
sottrarlo alla curiosità di altri 
organi di polizia ». Come no
to, fu in quell'occasione, nel
l'estate 1972, che Pisetta scris
se il famoso « memoriale » che 
attribuiva alle forze di sini
stra la responsabilità diretta 
in alcuni oscuri episodi della 
strategia della tensione. 

Cosa pensare inoltre di un 
colonnello del SID che nello 
stesso anno inoltra alla « cen
trale », come Pignatellì chia
ma la sede del SID, un telex 
per informare che Sergio Za
ni, in quel periodo sotto le 
armi, frequenta a Cuneo un 
circolo anarchico, dopo aver 
solennemente e sdegnosamen
te'affermato in aula di averlo 
radiato dal SID fin dal 30 no
vembre 1970? 

Come si vede ce n'era ab
bastanza per far spazlentire 
anche due « duri » come Pi
gnatellì e Santoro. Si tratta 
ora di vedere se la Corte in
tenderà utilizzare gli spazi 
che l'istruttoria prima e que
ste prime deposizioni poi han
no aperto. La risposta verrà 
fin dai prossimi giorni. Mar-
tedi infatti saranno sentiti il 
questore Musumeci, i colon
nelli del SID Rocco e Bottai-
Io. il già menzionato colon
nello della Guardia di finanza. 
Monte; mercoledì sarà poi la 
volta dell'ex capo della poli
zia V i c a r i , del generale 
Gianadelio Maletti, già respon
sabile della sezione « D » del 
SID, dell'allora sottosegreta
rio alla Difesa Lattanzio e del 
suo ex superiore Mario Ta
nassi. . - ." • •-.'; 

Enrico Paissan 

t rainato il corso della giu
stizia. E' bene ricordare che 
Barone, Ventriglia e Guidi, 
i quali ricompaiono come e-
lenienti determinanti nella vi
cenda Sindona, hanno seni-
prie saputo che i 500 deposi
tanti esteri della Finaoank 
erano, in realtà, cittadini ita
liani. L'elenco dei 500 e il 
codice che permette di dare 
i weri nomi alle sigle, alle ci
fre e ai nomi delle società, 
Barone, Ventriglia e Guidi lo 
ebbero dopo una verifica con
tabile condotta da un loro m-
ctricuto, nella primavera del 
1814 presso la Finabank. 
L'elenco non è altro che l'in
sieme di quell'esercito di uo
mini politici, finanzieri, in
dustriali che avevano affida
to i loro capitali a colui che 
s u e b b e dovuto divenire il fi-
natnziere di una os'"."-n ope
razione di segno conserva
tore. Barone, Guidi e Ventri-
glna questo elenco lo conosco
no dal 1974, ma dal 1974 non 
hanno detto alcunché e han
no nascosto il documento. Del 
resto i loro servigi sia nei 
confronti dei cinquecento che 
nei confronti di Sindona ri
salgono proprio a quell'epoca. 

Non per nulla l'unica ban
ca che accettò di dare • un 
fivoloso finanziamento a Mi
chele Sindona nel momento 
in. cui tutti i finanzieri seri 
gti chiudevano la porta in 
ficcia perchè erano già noti 
i suoi « buchi » alla Franklin 
Bank e alla Talcott negli Sta
ti Uniti, fu il Banco di Ro-
m.a controllato dalla DC. Ma
r a Barone venne nominato 
amministratore delegato in 
questo istituto di credito nel
l'aprile del 1974. Per meriti 
particolari? Il merito consi
steva nell'essere uomo di Sin
dona che lo volle a questo 
posto e ve lo pose dopo aver 
ottenuto l'intervento di Fan-
fuii. 

E' notissimo e arcipubbli-
ci to un biglietto di ringrazia
mento a Fanfani, ringrazia-
HLcnto sostanziato del resto 
con due miliardi di lire fatti 
pervenire alle casse dello scu
do crociato. L'amministratore 
della DC, on. Filippo Miche
li. interrogato dai giudici mi-
luiesi in proposito, non sep
pe dare alcuna spiegazione 
diversa per la somma rice
vuta. Come non ha saputo 
spiegare i 750 milioni che ai 
magistrati risultano essere 
passati, per .un certo periodo 
Mensilmente^,, da JSiijdpiia.JBI-
te casse della DO. • - -

D'altro canto furono anco

ra Barone, Ventriglia e Gui
di che si adoperarono perchè 
i « 500 » venissero rimborsati 
fino all'ultimo centesimo, po
co prima che la Banca pri
vata italiana fallisse. Ecco 
perchè si può configurare il 
reato di bancarotta preferen
ziale. -

Insomma, a questo punto. 
finalmente il « tabulato dei 
500 » deve saltare fuori. "• 

Maurizio Michelini 

A Trieste , 
documentari 

cinesi 
sui terremoti 

TRIESTE — Nell'ambito del 
corso autunnale di studio sul
la fisica della terra, in svol
gimento nel Centro interna
zionale di fisica teorica di 
Miramare, gli esperti mon
diali ed i corsisti hanno as
sistito alla proiezione di due 
documentari Inviati dalla 
Repubblica popolare cinese. 

Il primo (a colori della 
durata di un'ora) riguarda il 
terremoto avvenuto nel feb
braio del 1974 nella zona di 
Hai Cheng e l'altro è imper
niato sulla corretta compren
sione del fenomeno sismico. 

Il terremoto del 1974 era 
s ta to previsto dagli esperti 
cinesi e la popolazione era 
s ta ta scrupolosamente prepa
rata. Si calcola che in Cina 
vi sia un milione di per
sone t r a sismologi e addetti 
alle stazioni di controllo. 1 
film mostrano come giovani 
donne, ragazzi e uomini adul
ti abbiano contribuito alla 
raccolta dei dati che hanno 
permesso previsioni rego
larmente precise. • • • 

La pellicola ha mostrato 
anche come le osservazioni si 
avvalgono anche di mezzi 
che si è soliti considerare 
empirici, ad esempio lo stu
dio de! comportamento degli 
animali. I documentari con
fermano insomma che. sulla 
scorta di numerose esperien
ze negative (i grandi terre
moti del 1962, 1965. 1968) è 
s ta to messo a punto in Cina 
un capillare sistema di « rile
vatori » per lo studio costan
te dei sintomi dei terremoti. 

Citizen Quarte Crystron 
Mod. 18941 

r 

Una delle ultime novità 
Citizen, un gioiello sobrio, 
elegante, raffinato. 

Extrapiatto, leggerissimo, 
bilingue, giorno e data con messa 
a punto istantanea, vetro cristallo, 
questo orologio è per un pubblico 
esigente, capace di portare un oggetto 
che non può passare inosservato. 

—* 
u 

Citizen Quartz .. 
Crystron Mod. 18941 

Dove la precisione 
della tecnologia Citizen ." 

divide il secondo in 32.768 
oscillazioni. «-•• .• . - . 

Citizen: un nome nella 
misurazione del tempo, un modo 

di vedere il Tempo. 

©CITIZEN 
la precisione dal Giappone 
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La grave situazione della cardiochirurgia italiana 
•e r * 9 

• » * t \ * 

La tragedia dei tre bimbi a Bergamo 
e quella di chi muore nell'attesa 

Ogni anno perdono la vita 3500 bambini malati di cuore perchè non vengono operati - Intervista con il professor Parenzan: «Quello che è acca
duto nel mio reparto è un fatto grave ma non posso non operare ì bambini » • « il nostro blocco operatorio è un porto di mare » • Dilemma Inaccettabile 

] Dopo la sentenza della magistratura 

Il Comune di Torino 
deciderà sul futuro 

A 

del Teatro Macario 
Confisca, multa o demolizione - Un costruttore edile con la 
strana vocazione del mecenate all'origine della vicenda 

MILANO — « Professor Pa
renzan, cominciamo con una 
di quelle domande che si de
finiscono cattive: è vero o no 
che lei opera anche in case 
di curi private, alle cliniche 
Gavazzeni? ». - - -

« Si, ma raramente e gra
tuitamente, quando si tratta 
di casi disperati ». 

« Questa attività, anche se 
svolta gratuitamente, non le 
sottrae tempo che dovrebbe 
dedicare al reparto di cardio-
chiruriga che dirige all'ospe
dale? ». 

« Si, un po' di tempo lo sot
trae ». 

Lucio ' Parenzan, primario 
del reparto di cardiochirur
gia agli Ospedali ninniti di 
Mergamo è, come si dice, nel
l'occhio del ciclone. Tre bam
bini da lui operati a cuore 
aperto sono morti. 

Vera l'amaico, 'l anni, pro
veniente da Milano ma origi
naria del Sud e stata operaia 
l'B ottobre ed è morta lo gior
ni dopo. Giovanni Scarpato, di 
9 mesi, napoletano, operato il 
12 ottobre e deceduto il 28 
dello stesso mese. Ermete Er-
colani, 5 anni, di Augusta, in 
provincia di Siiacusa, operato 
Il 14 ottobre è deceduto ieri 
l'altro. Questa il tragico elen
co dei bambini morti. Poi ci 
sono i due gravi: Davide rom
bili, 4 anni, di Cisterna di 
Latina, operato il 4 ottobre e 
Alfio Leonardi, di 11 mesi, 
di Catania, operato 1*11 ot
tobre. 

« Professore, cinque bambini 
operati da lei e colpiti da in
fezione per la scarsa pulizia 
nella camera operatoria nello 
spazio di IO giorni. Non le 
pare che si tratti di un fatto 
molto grave? ». 

« Non posso confermare le 
date perchè non ho con me 
le cartelle cliniche, anche se 
mi pare che nel primo caso 
sia dubbia la morte per in
fezione. Comunque il fatto è 
certamente grave. Voglio ag
giungere che il nostro siste
ma di sterilizzazione non è 
centrale, il che è contro tutte 
le regole e crea pericoli di 
infezione ». 

« Professore, in questi gior
ni si parla di mancata crea
zione di una zona filtro per 
le sale operatorie. Bisogne
rebbe spiegare alla gente di 
che cosa si tratta. Io sono 
entrato una sola volta in una 
camera operatoria, all'ospeda
le di Niguarda, insieme ad un 
fotografo del mio giornale, 
proprio per un intervento a 
cuore aperto. Siamo scesi al 
blocco operatorio, la cui porta 
era chiusa a chiave, abbiamo 
suonato un campanello, è usci
ta una suora che ci ha porta
to in uno spogliatoio dove ci 
siamo vestiti come i chirur
ghi, tranne i guanti, ovvia
mente, perchè non dovevamo 
toccare il malato. Nel suo re
parto non si procede in que
sto modo?». 

« No, è una specie di porto 
di mare, è un vecchio proble
ma mai risolto». -

«Professore, è vero che ca
si di infezione avvengono in 
tutte le sale operatorie del 
mondo e anche per interventi 
al cuore. Tuttavia non le sem
bra che questi cinque casi ve
rificatisi in una decina di gior
ni rappresentino una percen
tuale elevata? ». 

« Elevatissima ». 
«Viste le condizioni in cui 

opera non ritiene di dover ri
durre l'attività del suo repar
to, di adeguarla alle effettive 
possibilità della struttura in 
cui lavora?». 

« No. Veda, ci sono due mo
di in cui bambini malati di 
cuore possono morire. Uno è 
quello che ha purtroppo stron
cato i tre piccoli e colpito gli 
altri due. Cinque casi sui 400 
che abbiamo operato questo 
anno rappresentano poco più 
dell'I per cento anche se, co
me le ho detto, la percentuale 
raffrontata pi periodo in cui 
i casi si sono verificati è 
molto elevata. Ma c'è un altro 
modo: quello di non operarli. 
Sono 18 i bambini di cui co
nosco nome e cognome che 
sono morti mentre aspettava
no di essere operati da noi. 
E di questi non si parla. Se 
vuole sapere quanti sono i 
bambini malati di cuore che 
muoiono in Italia entro il 
primo anno di vita perchè 
non vengono operati le dirò 
che sono 3500 ». 

« Professore, il dilemma che 
lei pone, o meglio che pone 
la triste realtà della nostra 
cardiochirurgia, è inaccettabi
le: o correre grossi rischi per
chè le camere operatorie non 
sono sterilizzate bene o mo
rire perchè mancano le at
trezzature e i chirurghi. Non 
le pare?». 

«Certamente. Io penso che 
se potessi potenzerei il mio 
centro e ne creerei qualche 
altro, per esempio a Roma e 
al Sud». 

«Professore, perchè lei che 
lavorava in ospedale a tempo 
pieno è passato al tempo de
finito. e cioè lavora anche al
l'esterno? ». 

« Perchè ho bisogno di sol
di. Ho quattro figli, il più 
Secolo ha 18 mesi. Quando 

cevo il tempo pieno mi la
sciavano fare solo quattro vi
site al giorno e i soldi che 
mi dava l'ospedale non mi ba
stavano. Ho lavorato a tempo 
pieno fino a 51 anni. Non mi 
vergogno di dire che ho biso
gno di soldi. Voglio però ag
giungere che faccio gratuita
mente il consulente a Trieste 
e a Palermo e che io e i miei 
ragazzi abbiamo visitato gra
tuitamente mille bambini a 
Catania». 

Conversazione al telefono 
con Lucio Parenzan. Ieri, do
menica, i giornali hanno ri
portato il dramma dei cinque 
bambini, tutti del Sud, venuti 
a Bergamo come vengono a 
Milano o vanno in America 
per guarire, per ottenere il 
diritto alla vita, tre uccisi e 
due in pericolo di vita per 
un'infezione contratta in ca

mera operatoria, per scarsa 
pulizia. E gli altri, quelli che 
non hanno-un nome e un co
gnome sul giornale, che muo
iono penile nessuno li assi
ste, mentre i genitori girano 
da un posto all'altro o aspet
tano a casa la lettera di con
vocazione per l'intervento. 

« Professore, quando conta 
di riprendere l'attività nel suo 
reparto? ». 

« Non dipende da me ma 
dalla direzione sanitaria. Pen
so comunque nellu prossima 
settimana ». 

« Ma permane il rischio di 
infezioni ». 

« Caro, in teoria sì ». 
« Buona domenica, profes

sore ». 
« Brutta domenica, caro, e 

non me la mento ». 
Non so se il professor Lucio 

Parenzan menti o no tuia 
buona domenica. Non sta a 
me giudicare. Quello che so e 
che migliaia di bambini e di 
adulti italiani non mentano 
di morire perche sono malati 
di cuore e non vengono cu
rati, perchè in Italia manca 
una programmazione della 
cardiochirurgia, perchè sono 
troppa pochi i centri che fun
zionano, perchè imperversa la 
speculazione, perchè c'è la 
corsa disperata dal Sud al 
Nord e, qualla più tranquilla, 
dui ricchi dal Nord alla Sviz
zera o quella avventurosa dei 
poveri dal Sud e dal Nord in 
America, perchè ogni anno c'è 
una strage di malati di cuore 
che si potrebbe evitare. Tre 
bambini morti, due in perico
lo di vita, migliaia senza volto 
e senza nome per noi, che 
muoiono o rischiano di mo
rire men're potrebbero esse
re salvati. Non è una buona 
domenica per nessuno. 

Ennio Elena 

Ancora nebbia sulla Lombardia 
MILANO — La nebbia e di nuovo scesa ieri 
pomeriggio su tutta la Lombardia, riducen
do sensibilmente la visibilità che, su quasi 
tutte le strade, non superava i 70-80 metri. 
In alcuni punti i banchi piìi fitti hanno ral
lentato ulteriormente la circolazione. Anche 
il traffico aereo è reso difficoltoso dalla neb
bia. L'aeroporto di Linate è rimasto chiuso 

e gran parte dei voli hanno fatto scalo alla 
Malpensa, che è agibile. Anche l'aeroporto 
di Orio al Serio (Bergamo) è stato sogget
to, per tutta la giornata, a interruzioni tem
poranee di attività, a causa di banchi di 
nebbia cne gravavano sulla zona. 
NELLA FOTO: auto a luci accesa lungo la tangen
ziale di Milano. 

Il convegno promosso a Reggio dalla CGIL 

Coerente impegno di lotta popolare 
contro il potere mafioso in Calabria 

Cresce ad ogni livello la resistenza al dominio delle « cosche » - Testimonianze di amministratori, 
esponenti politici, magistrati, funzionari di PS - Imminente l'incontro fra sindacati, Regione e governo 

DAL CORRISPONDENTE 
REGGIO CALABRIA — Al 
convegno promosso d a l l a 
CGIL su «Mafia e lotte per 
l'occupazione e lo sviluppo » 
sono stati ulteriormente ap
profonditi il carattere e le 
dimensioni del fenomeno ma
fioso in Calabria, la sua forza 
di dominio e di sopraffazione, 
la sua capacità di inserimen
to in tutti i settori, pubblici 
e privati, della vita economica 
e produttiva. Sequestri di 
persona, omicidi, faide, guer
re di predominio tra cosche 
sanguinarie, centinaia di lati
tanti fra le boscaglie dell'A
spromonte, attentati dinami
tardi riempiono le pagine dei 
giornali, dando, il più delle 
volte, un quadro distorto del
ia realtà calabrese: manca, 
nei servizi della grande stam
pa di informazione, qualsiasi 
analisi sui motivi che stanno 
alla base dei fenomeni crimi
nosi e della * rete protettiva » 
che ha trasformato nell'ultimo 
decennio il sistema delinquen
ziale calabrese in un fìtto in
treccio di potere compenetra
to con il padronato, con i 
vecchi gruppi clientelare, con 
le strutture stesse dello Stato. 

Manca, nelle cronache di 
quei giornali — e ciò è anco
ra più grave — un riferimen
to alle lotte difficili, spesso 
pagate con la vita di quanti 
si oppongono al prepotere ed 
alla violenza mafiosa: France
sco Vinci, studente liceale, e 
Rocco Gatto, il mugnaio di 
Gioiosa Jonica. tutti e due 
comunisti, sono morti per il 
loro coerente impegno sociale. 
Che oggi in Calabria — come 
ha rilevato Giuseppe Beva, re
latore dell'interessante conve
gno — ci sia una potenzialità 
nuova, una maggiore disponi
bilità a contrastare l'invaden
za manosa, a recidere i nodi 
più vitali delle sue ramifica
zioni. che hanno raggiunto, 
ormai, collegamenti ed inte
ressi multinazionali con Io 
spaccio della droga, il con-
trabbando dei diamanti e del
le armi. 

L'arco « minore » dei molte
plici interessi mafiosi va dal
le colossali speculazioni edi
lizie, all'incetta dell'olio e del-
l'integrazione del prezzo «si 
tratta di importi annuali per 
varie decine di miliardi di li
re), ai subappalti, ai taglieg
giamenti contro operatori eco
nomici professionali e com
merciali. compresi, perfino, ì 
venditori ambulanti. Dirigenti 
sindacali e politici, amministra
tori. magistrati, fuonzionari di 
Pubblica sicurezza hanno 
portato un contributo ori
ginale a! dibattito, esaltan
do, soprattutto, i dati positivi 
del crescente impegno sociale 
e civile nella lotta contro la 
mafia: proprio stamane, due 
manosi, che avevano minac
ciato con le armi in pugno 
due dirigenti sindacali in un 
cantiere edile, compariranno 
davanti al Tribunale di Reg
gio Calabria che. per la pri
ma volta, ha accettato la co
stituzione del sindacato come 
parte civile. 

La mobilitazione popolare 
ha consentito di togliere alla 
ditta Ziino — che aveva sub
appaltato lavoro ad altra « im

presa » — i lavori per la co
struzione di alloggi popolari: 
altre imprese — come la dit
ta Cassone — hanno resistito 
alle intimidazioni dei mafiosi 
per la presenza vigile degli 
operai. 

Bisogna dare ampiezza e 
continuiti! — come hanno ri
levato il segretario regionale 
della CGIL calabrese, Zavet-
tieri, ed il segretario genera
le della Camera confederale 
del Lavoro di Reggio Calabria, 
Napoli — alla lotta contro la 
mafia, elevando la capacità del 
sindacato in questa battaglia 
di libertà, aprendo nuovi spa-
r; alla democrazia di base. 
eliminando le connivenze tra 
mafia, potere politico e. per
fino, con certi ambienti della 
magistratura. 

Nella piana di Gioia Tauro, 
la ditta Del Favero, che ave
va in appalto i lavori per, un 
grande acquedotto intercomu
nale. se ne è andata dopo mi
nacce ed intimidazioni nei 
cantieri: cinque mafiosi, indi
cati dai carabinieri come au
tori del ratd intimidatorio, so
no stati rimessi in libertà 
dalla magistratura di Palmi, 
dove un giudice, con un « mi
sterioso» (ma non troppo) 
prestito, si è potuto costruire 
una villa al mare del valore 
di circa 200 milioni di lire. 

In questi ultimi tempi, la 
Questura di Reggio Calabria 
ha dato un notevole impulso 
alle indagini patrimoniali di 
noti mafiosi, divenuti improv
visamente miliardari: il dot
tor Cassarà. commissario di 
Pubblica sicurezza, ha giusta
mente collegato l'impegno del
le forze di polizia neila lotta 
contro la mafia alla necessità 
di una grande mobilitazione 
popolare per riaffermare i ra
ion di solidarietà umana e 
civile ed ha rivendicato il ruo
lo importante del sindacato 

di polizia, accanto ai lavora
tori, nella lotta all'attacco pa
rassitario della mafia cala
brese. 

I convegni contro la mafia 
organizzati dalla Regione, dai 
molti Comuni della piana di 
Gioia Tauro e del versante io
nico della provincia di Reggio 
Calabria; la costituzione, a li
vello comunale, di numerosi 
comitati unitari di lotta alla 
mafia; il successo della peti
zione popolare lanciata pro
prio in questi giorni dalla Fe
derazione reggina del Partito 
comunista italiano a sostegno 
della mozione presentata in 
Parlamento dal PCI sulla 
drammatica situazione cala
brese e per radicali provvedi
menti contro la mafia, testi
moniano la grande potenzia
lità che oggi esprime la Cala
bria — quplla vera fatta di 
lavoratori, di giovani, di ceto 
medio professionale e produt
tivo — per isolare e battere 
la prepotenza mafiosa. 

L'impegno sindacale contro 
la mafia è antico: ci siamo 
sempre scontrati — ha detto 
Feliciano Rossitto — in Sici
lia e in Calabria contro que
sto braccio armato delle clas
si dominanti nella lotta di 
emancipazione per l'avanzata 
dea dintti dei lavoratori, della 
loro condizione di vita. 

Oggi, la battaglia per un 
nuovo modello di sviluppo che 
affronti e nsolva i nodi sto
rici del Mezzogiorno e di un 
diverso rapporto fra lavorato
ri - cittadini - Stato rende più 
acuto lo scontro sociale: la 
crisi complessiva del Paese 
minaccia soprattutto al Sud 
pericolose involuzioni (basti 
pensare che in Calabria alle 
promesse non mantenute si 
aggiunge, ora, la crisi produt
tiva di tutta una serie di in
vestimenti industriali, effet
tuati negli ultimi dieci anni). 

La mafia canalizza in Cala
bria la fetta più cospicua de
gli investimenti statali e di 
quella politica assistenziale 
che ha accentuato squilibri 
economici e degradazione so
ciale e dello stesso suolo cala
brese. Con complicità a livel
lo dei pubblici poteri, si fal
sificano grossolanamente i da
ti produttivi di una olivicol
tura dove non si effettuano 
più nemmeno i lavori coltura
li più elementari; gli agrumi 
vanno, ogni anno, al macero, 
mentre centinaia e centinaia 
di milioni di lire finiscono 
nelle mani di mafiosi e agra
ri; ì subappalti ed i consorzi 
di bonifica sono veicoli di ru
berie di Stato. 

Una rigorosa politica eco
nomica, lo sviluppo delle for
me di partecipazione popola
re, una normativa contro i 
subappalti e le assunzioni 
clientelari degli enti pubblici, 
la confìsca ed il sequestro 
dei beni ai mafiosi, il control
lo delle banche per evitare il 
riciclaggio dei riscatti, un mo
do diverso di povernare il 
Paese sono le tappe obbliga
te per restringere le basi eco
nomiche della mafia e per de
bellarla. L'eccezionale gravità 
della situazione economica e 
dell'ordine pubblico in Cala
bria richiede un impegno na
zionale. un mutamento dei 
metodi tradizionali di inter
vento governativo: l'incontro 
fra sindacati. Regione e go
verno (che, più volte slittato. 
dovrebbe tenersi nella setti
mana in corso) costituisce un 
momento importante per da
re credibilità alle istituzioni 
democratiche e nuova forza 
nella lotta alla criminalità ma
fiosa. 

Enzo Lacaria 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — L'« inghippo » in 
cui è caduto Erminio Macario, 
il noto comico torinese ormai 
settantacinquenne e uno dei 
tanti episodi dt malcostume 
venuti a galla e rischia di di
ventare famoso solo perchè 
c'è dt mezzo il nome di Ma
cario. 

Ecco la vicenda. Un signore, 
Bruno Arguì, presenta al Co-
mune di Torino la richiesta 
per ottenere il permesso di 
costruire nella centralissima 
via Santa Teresa una discote
ca sotterranea, richiesta che 
viene accolta. Arguì è un im
presario che, senza alcuna vo
cazione a fare il missionario, 
decide di entrare nel mondo 
degli affaci come costruttore 
edile. Erminio Macario, che da 
anni tiene cartellone a Torino 
con le sue commedie dialet
tali, ha un incontro con que
sto signore perchè intende ac
quistare un alloggio. 

Ciò non succede e l'incontro 
tra i due determina, invece, 
come un fulmine a ciel sere
no, da una parte un amore 
sviscerato per il teatro (Ar
guì) e dall'altra (Macario) il 
desiderio di chiudere la pro
pria attività teatrale con un 
« proprio » teatro, come E-
duardo De Filippo o Dario Fo. 
Esiste un piccolo particolare: 
la struttura della discoteca 
non permette di fare un teatro 
(i difensori in aula diranno: 
sempre spettacolo è!) per cui 
bisognerebbe modificare il 
progetto esecutivo. In Comu
ne da quando sono cambiate 
certe cose non si può più « ìn-
trallazzare ». sicché l'unica 
possibilità è quella di forzare 
la mano e far trovare l'Ammi
nistrazione di fronte al fatto 
compiuto. 

I lavori vengono sospesi per 
dar modo ai progettisti di « ti
rar fuori i» un teatrino che ti 
signor Arguì afferma di voler 
regalare a Macario e intanto si 
da il via anche a una « balco
nata ». Macario con la sua 
compagnia inizia le prove del 
suo a Sganarello ». 

Arrivano le pr>me ordinanze 
del Comune che imponqono di 
sospendere i lavori difformi 
dalla licenza edilizia rilascia
ta, mentre a Torino si comin
cia a parlare di Macario, che 
nella stagione '77-'78 si presen
terà con un a suo » teatro, e 
della nuova struttura teatrale 
che viene ad arricchire la cit
tà. 

I tempi si stanno strìngendo. 
Ma proprio dalle locandine 
dello « Sgmnarello » si avverte 
qual'è il disegno: nella gestio
ne figura anche il nome di Ma
cario ma, per quanto concer
ne la proprietà, nulla. IM pro
prietà resta di Arguì che con
tinua a proclamarsi innamo
rato del teatro e grande amico 
di Macario. Nell'opinione pub
blica si fa così strada la voce 
che l'Amministrazione di sini
stra intenda ostacolare Maca
rio e impedire a un attore di 
75 anni che a tanto ha dato 
iita città di Torino a di con
cludere una vita dedicata tut
ta al teatro sulle tavole del 
« proprio » palcoscenico. 

Erminio Macario chiede un 
colloquio al sindaco Novelli 
che, come giornalista, la co
nosce da tempo; tra i due esi
ste anche una certa amicizia. 
In municipio Macario viene 
ricevuto dal sindaco e con Ma
cario il costruttore, signor Ar
guì; sono presenti anche l'as-
l'essessore all'Edilizia Saler
no e un gruppo di funzionari 
del Comune. Qual è la conclu
sione di quell'incontro? Il sin
daco spiega a Macario, forse 
per la prima tolta soffocato 
da tanta carta bollata, che gli 
uffici faranno quanto è possi
bile ma che non si può anda
re d'altra parte contro la leg
ge. La questione — dice an
cora Novelli — passa alla ma
gistratura e il Comune si co
stituisce parte civile così come 
avviene in tutti i casi di leso 
interesse della collettività. 

Alla fine di quell'incontro 
(lo rivelerà il sindaco Novelli 
durante una seduta del Consi
glio comunale) Macario si è 
rivolto al sindaco in dialetto 
dandooli confidenzialmente del 
tu e gli ha detto- ti Ma perché 
non lo metti dentro questo si-
onore e mi fai avere il tea
tro1' ». 

Passano intanto i giorni e 
Macario viene travolto dal 
* caso ». La sua storia, l'ultima 
forse brutta avventura della 
sua vita, diventa UT. fatto na-

Mare inquinato nella zona di Ponente 

Chiazze di petrolio sulle coste genovesi 
Un fronte di decine di chilowerri dì liqwdo tktso - Liaitati i dami • f frefj'M netta dalla t Al Randattam? 

GENOVA — Chiazze di pe
trolio lunghe decine di chilo
metri sono comparse ieri da
vanti alla costa genovese di 
Ponente. Sospinte velocemente 
dal mare agitato sotto lo sci
rocco, le macchie hanno rag
giunto in alcuni punti la co
sta: i mezzi della capitane
ria del porto usciti in mare 
verso mezzogiorno, non han
no potuto impedire che il pe
trolio giungesse sulle spiagge 
di Cogoleto e Arenzano. Nelle 
acque davanti a Voltri e a 
V'esima invece — come hanno 
sostenuto i funzionari della 
capitanerìa — i rimorchiatori 
dotati di solventi sarebbero 
riusciti a limitare il danno 
disperdendo la maggior par
te del liquido oleoso. Da do
ve è venuta questa nuova in

vasione di petrolio? E' an
cora il liquido contenuto dal
le stive della petroliera «Al 
Rawdaitan «. che, come si n-
corderà. a causa di un gua
sto tecnico io molto più pro
babilmente — lo appurerà la 
inchiesta giudiziaria in corso 
— per la negligenza di alcuni 
ufficiali) rovesciò in mare il 
29 ottobre migliaia di tonnel
late di greggio mentre era at
traccata all'» isola petroli » di 
Multedo. nella stessa zona in 
cui il carburante e ncompar-
so ieri? 

Dopo quell'incidente per 
molti giorni rimase l'incubo 
della rovina di tutte le spiag
ge del litorale. Poi il favore 
del vento e del mare e l'in
tervento dei rimorchiatori coi 

ne che i solventi siano an
cora più dannosi del petro
lio) sembrò allontanare il pe
ricolo di un gigantesco inqui
namento. L'ipotesi che si trat
ti dello stesso greggio, di cui 
il mare non è ancora riusci
to ad avere ragione, è la pri
ma che si affaccia alla men
te. Ma la capitaneria ieri non 
lo affermava. 

Sono stati prelevati cam
pioni che saranno confronta
ti con quelli del petrolio con
tenuto nella « Al Rawdaitan » 
per vedere se si tratta dello 
stesso liqwdo. 

Ieri l'allarme è stato dato 
da un elicottero dei vigili del 
fuoco, che nella tarda matti
nata ha avvistato le chiazze: 
era però già troppo tardi per 

solventi (ma qualcuno ritie- i un efficace intervento, poiché 

il petrolio era già in alcuni 
punti quasi a riva e in altri 
distava poche centinaia di me
tri dal litorale. I rimorchia
tori della capitaneria non han
no potuto avvicinarsi oltre un 
certo limite alla costa, sia 
per il pericolo dei fondali sia 
per le condizioni del mare. 

Col sopraggiungere dell'o
scurità le operazioni sono sta
te sospese. Delle spiagge già 
inquinate dovranno occuparsi 
i rispettivi Comuni. Questa 
mattina sarà effettuato un 
controllo aereo dal quale si 
saprà se la minaccia è desti
nata ad aumentare o ad e-
saurirsi. Sarà possibile anche 
valutare più precisamente i 
danni ormai provocati. 

zionale. Se ne appropriano i 
periodici e affidandosi alla co
moda disinformazione tradu
cono in melodramma ciò che 
è invece solamente una farsa 
all'italiana. Anche l'impresario 
si dispera perché Macario non 
può avere il « suo » teatro e 
l'anziano comico ormai in cri
si, davanti alte telecamere af
ferma che il Comune l'ha av
visato solo due giorni prima 
di andare in scena che il «suo» 
teatro non era agibile. L'affer
mazione non è solo inesatta, 
ma non tiene conto che il sin
daco Novelli si era adoperato 
fornendo a Macario due solu
zioni alternative in attesa di 
dirimere la questione del 
« Teatro Macario ». 

Anche un giornale cittadino 
affida a un noto scrittore la 
vicenda e lo stesso Arpino al
l'indomani deve confessare di 
non essere stato informato 
correttamente da Macario. 

Poi il comico è colpito da 
broncopolmonite, si vedono 
ancora sue fotografie nel let
to della clinica mentre già si 
sta svolgendo il processo in 
aula. Macario fortunatamente 
guarisce e deve confessare da
vanti al giudice che il sindaco 
Novelli non gli ha promesso 
niente e che la colpa non è 
sua. 

Prima che il giudice espri
ma la condanna Novelli nella 
seduta del Consiqlio comunale 
di martedì scorso dichiara 
che se il signor Arguì, che si 
dice innamorato e mecenate 
del teatro, fa un atto di do
nazione della struttura alla 
città di Torino, tutte auelle 
che ora sono considerate re
more vengono a cadere essen
do la struttura diventata va-
trimonìo del Comune: « Noi 
diamo il teatro a Macario che 
potrà recitare fino a auando 
vorrà e dopo, auando Macario 
vorrà godersi il prem'o della 
sua vecchiaia la città dediche
rà perennemente il teatro a 
"Macario" ». 

Il magistrato torinese ha 
emesso questa sentenza: ha 
condannato (col beneficio del
la condizionale) da 25 giorni a 
3 mesi di carcere il costrutto
re. l'impresario, il direttore e 
l'ex direttore dei lavori. Il Co
mune può ora confiscare il 
teatro, può risolvere tutto con 
una multa o demolire il Tea
tro Macario. 

Otello Pacifico 
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tv rete 1 

Auto precipita 
in una scarpata: 

due morti 
GENOVA — Due uomini so
no morti precipitando con la 
loro automobile in un burro
ne nell'entroterra chiavarese. 
in provincia di Genova. L'in
cidente è avvenuto sabato se
ra, con ogni probabilità ver
so le 21. ma soltanto ieri mat
tina alle 6,30 sono stati av
vertiti i carabinieri. 

L'automobile, una « 128 » blu 
targata Genova, stava percor
rendo una strada secondaria 
che da Montebruno porta a 
Costa Finale, ed è uscita di 
strada in una curva. Oltre il 
ciglio, una ripida scarpata: 
la vettura è precipitata per 
circa 80 metri. 

A bordo erano Benito Bixio, 
di 45 anni, residente a Geno
va in via Posalunga 33, che 
guidava l'automobile, e Giu
seppe Grondona, di 47 anni, 
abitante a Chiavari. 

1 2 , 3 0 A r g o m e n t i 

1 3 , 0 0 T u t t l l i b r ì 

1 3 , 3 0 Te leg io rna le 

1 4 , 0 0 Speciale P a r l a m e n t o 

1 4 , 3 0 La re to r i ca nel la c u l t u i a 

d 'ogg i 

1 7 , 0 0 A l l e c i n q u e con A m e d e o 

Nazzan 

1 7 , 1 0 Teen 

1 8 , 0 0 A r g o m e n t i 

1 8 , 3 0 Sorpresa 

1 8 , 5 0 L 'o t tavo g i o r n o 

1 9 , 2 0 Lassie 

19 ,45 A l m a n a c c o de l g i o r n o 

dopo 
20,00 Telegiornale 
2 0 , 4 0 La costo la d i A d a m o 

Fi lm Regia di George Cu-
kor. Interpreti Katherine 
Hepburn, Spencer Tracy, 
Judy Holl iday 

2 2 , 1 5 C inema d o m a n i 
2 2 , 3 0 Bontà l o r o 
2 3 , 0 0 Te leg io rna le 
2 3 , 1 5 Oggi a l P a r l a m e n t o 

tv rete 2 
1 2 , 3 0 V e d o , sento , p a r l o 

1 3 , 0 0 Te leg io rna le 
1 3 , 3 0 Educaz ione e reg ion i 

1 7 , 0 0 T V 2 ragazzi 

1 8 , 0 0 L a b o r a t o r i o 4 
1 8 , 3 0 Dal P a r l a m e n t o 

1 8 , 5 0 Spazio l i b e r o 

1 9 , 0 5 D r i b b l i n g 
1 9 , 4 5 Te leg io rna le 

2 0 , 4 0 M a n d r i n 
Seconda puntata dello sce
neggiato d i Phil ippe Fou-
ra i t lé , con Pierre Fabre 

2 1 , 4 0 Donne i n p r i m a persona 

2 2 , 3 0 Nuov i t e r r i t o r i de l t ea t ro 

23,35 Telegiornale 

radio 
PRIMA RETE 

GIORNALE RADIO ore: 7, 8. 10, 
12, 13. 14, 15, 17. 19, 2 1 . 2J; 
6. Staiotte stamane; 7,20 Lavoro 
flash; 8,40 Leggi e sentenze; 8,50: 
Clessidra, 9: Voi • lo ; 10. Con
trovoce, 11: Quando la gente can
ta. 11.30 Era bello cantar* - Rac
conto di Luigi Malerba; 12,05: 
Qualche parala al giorno; 12,30: 
Samadhi, 13,30 Musealmente; 
14,05 Grammatica per pensare; 
14 20 I p r im i del Jan, 14,30: 
Una commedia In trenta m inu t i ; 
15,05 Lo spunto; 15,45 Primo 
Nip, 18,35- I giovani e l 'agricol
tura, 19,35. Tutto II mondo can-
ta, 20,30: Lo spunto (2 ) ; 21,05: 
Ob ie t t i lo Europa; 21,40- Dottore 
buonasera; 22 Jan dal l 'A alla 
Zeta; 23,15: Buonanotte dalla da-
ma di cuor i . 

SECONDA RETE 
GIORNALE RADIO ore 6,30, 7,30, 
8 30. 10, 11,30, 13,30, 15,30. 16 30, 
18,30, 19.30. 22,30, 6. Un al t ro 
giorno, 7: Secondo voi i l giorno 
dopo, 8,45. I l pr imo e l 'u l t imis
simo, 9,32 I I 'osso e II nero, di 
Stendhal, 10 Speciale GR2, 10,12. 
Sala F, 11.36- Spazio l ibero, 11,53: 
Canzoni per tu t t i ; 12,10 Trasmis
sioni regionali , 12,45- C'era una 
volta; 13,40 Romania, 14 Tra
smissioni regionali; 15- La fanta* 
scienza; 15,45. Qui Radio 2; 17,30-
Speciale GR2. 17,55 Autunno mu
sicale romano, 18,33 Rediodisco-
teca; 19,50 Supersonlc; 21,29. Ra-
dio 2 veniunoventlnove, 22, i0. Pa
norama parlamentare, 

TERZA RETE 
GIORNALE RADIO ore- 6,45, 7,30, 
8,45, 10.45. 12,45, 13,45. 18,45, 
20,45, 23,15; 6 Quotidiana radlo-
tre; 7. I l concerto del matt ino; 
10. No i , vo i , loro, 10,55: Musica 
operistica; 11,45: I l r i t ra t to d i Do
nat i Gray; 12.10: Long playlng; 13: 
Facciata C; 14- I l m io Mendels-
sohn; 15,15 GR3 cultura; 15,30: 
Un certo discorso, 17: Fare tea-
tro, 17,30 Fogli d 'a lbum; 17,45: 
La ricerca, 18.15. J a n giornale; 
19,15- Concerto della sera; 20,00: 
Pranzo alte otto, 21,00- I t inerari 
beethoteniani; 22,30 L ib r i ricevu
t i ; 23: i l g ial lo di mezzanotte. 

I 

televisione svizzera 
Ore 18 00 Telegiornale: 18,05 II sapore del buono, '8.30- Sulla s t radaJ 
dell nomo, 19,10 Telegiornale. 19,25 Ooiet i ivo sport, 19,55. Tracce, 
20,30. Telegiornale, 20,45 Enciclopedia TV Figure dell 'antifascismo: 
Piero Gobetti, 21 20 Soudain un ecureil. . , d i D. Reznikcff. Musiche 
di Giuseppe Verd i , 23,05. Telegiornale. 

televisione capodistria 
Ore 19,55 L'angolino del ragazzi; 20,15- Telegiornale; 20,35: I l tesoro 
della famigl ia umana, 21,25. Musicalmente, 22,30. Passo d i danza. 

televisione montecarlo 
Ore 18,50 In difesa d i un amico; 19,25: Parollamo; 19,50: Notiziar io: 
20,10- Coralba; 21,15- Nuvola Nera Fi lm Regia d i André De Toth, ccn 
Brec'eriek Crawfcrd, Barbara Hate, 22,45- Tele scopia; 23,35. Not iz iar io. 
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ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma - Vi i 0 . B. MartUH, 3 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 1974-1961 

CON INTERESSI SEMESTRALI INDICIZZATI 

E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

II 1* dicembre 1977 matura l'interesse relativo al semestre giugno-
novembre 1977 nella misura di L. 70 nette per obbligazione. 

Comunichiamo inoltre che la media aritmetica dei irndimenti ef
fettivi semestrali del campione indicato nel regolamento del prestito. 
calcolati da Mediobanca per ogni giorno di borsa aperta del semestre 
maggio-ottobre 1977 è pari al 7,166% (14.845% effettivo in ragione <ti 
anno). 

In conseguenza, a norma dell'art. 4 del regolamento del prestito. 
le obbligazioni frutteranno per il semestre dicembre 1977-maggio 1978 
un interesse del 7.15°b pari a L. 71,50 nette per obbligazione. 

Inoltre, allorché a norma dell'art. 5 del regolamento saranno deter* 
minate le eventuali maggiorazioni da corrispondere sul capitale all'atto 
del rimborso, verrà considerato, per il settimo semestre di vita delle 
obbligazioni, uno scarto positivo pari al 3,166%. 

Ricordiamo infatti che, sempre a norma del suddetto art. S. se
condo comma, del regolamento, i premi di rimborso risulteranno dalla 
media di tutti gli scarti, positivi e negativi, tra i rendimenti medi ef
fettivi di ciascun semestre ed il 4% moltiplicata per il numero di se
mestri in cui le obbligazioni da rimborsare sono rimaste in vita. 
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La nazionale azzurra in Inghilterra per suggellare il suo buon diritto ai «mondiali» d'Argentina 
» i 

WEMBLEY, UN ESAME DI 
A Londra farà caldo, anche se il calcio d'oltre Manica vive momenti grami e Baires per gli eredi di Sir Ramsey è tabù 

^ T . ^ ^ ^ . ^ _ . , „ _ _ • - - - - - • - • • - — — - • — • — — - • — ^ ^ _ — • — • — — — • • • • 

Gli inglesi da tempo piangono miseria 
ma Bearzot, vecchio saggio, non si fida 

Il et. azzurro, sottile psicologo, bada a ricuperare le «vittime» del campionato; agli ultimi dettagli tecnici penserà poi, quando conoscerà la formazione di Greenwood 

Zoff • Antognoni, dui dtgli azzurri attualmente più « chiacchierati »; a deitra Claudio Sala • Capello, riserve di lusso. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — L'Italia della cri
si, della bilancia dei paga-
nienti in « rosso » decolla, ve
stita in azzurro, oggi pome-
nggio, e se tutto fila secondo 
le regole (anche nel calcio. 
a gioco lungo, contano le re
gole) mercoledì il verdetto di 
Wembley assicurerà alla nazio
nale di Enzo Bearzot l'ingres
so ai « mondiali » di Buenos 
Aires. 

Se tante altre cose non van
no come vorremmo ci rima
ne l'Italia di Bearzot. quella 
che fu di Bernardini e di Val-
careggi, di Edmondo Fabbri 
e di Vittorio Pozzo, e di tan
ti altri •illustri e meno illu
stri). ed è una squadra di 
calcio pronta alla qualifica
zione mondiale. L'Italia calci-
stica del « Totocalcio » e del
la « Domenica sportiva » sta 
rullando in linea di volo e 
si appresta a decollare due 
volte: tra poche ore da Ca
selle, volo diretto per Lon
dra, e mercoledì sera, sia 
pure in modo platonico, da 
Londia diretta in Argentina. 

Enzo Bearzot che sta go
dendo sotto pelle questa ri
vincita, si rosicchia 1 nervi 

Monotona e scontata la domenica torinese degli azzurri 

Dall'assedio al «Combi » 

alla pace di Villa Sassi 
Oggi alle '14,30 da Caselle l'involo della comitiva per Londra 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — Sveglia veiso le 
8,30, colazione, un breve sguar
do ai giornali e poi tutti sul 
pullman che porta al « Com
bi ». dove si svolgerà l'alle
namento. L'ultima domenica, 
prima della « battaglia d'In 
ghilterra ». è iniziata cosi, nel
la pace di Villa Sassi. Gli az
zurri stanno trascorrendo se
renamente questi ultimi gior
ni della preparazione in vista 
del decisivo incontro con 1 
i« bianchi » di mister Green
wood. Ed il dubbio, che cer
te ansie, certi interrogativi an
gosciosi ed altro siano più il 
frutto dell'enorme battage pa
ra-pubblicitario creato intor
no alla nazionale che di veri 
o propri problemi intrinseci 
al clan azzurro, è difficile 
da cacciar via. 

Tutto sommato sembra che 
la a frenesia da Wembley » in
vesta più gli « esterni » chp i 
futuri protagonisti e che. alla 
lunga, troppo spesso, ci si di
mentichi che si tratta di una 
partita di calcio. Ma gli az

zurri. indomiti, proseguono 
nel loro eliminino e al « Com
bi » trovano ad attenderli un 
migliaio abbondante di tifosi 
festanti. 

L'allenamento è seguito con 
molta attenzione da tutti; 
Bearzot, coadiuvato da Memo 
Trevis.in, prima fa eseguire 
qualche esercizio di riscalda
mento e poi divide in due 
squadre i giocatori. Da una 
parte s'--hiera Zoff, Scirea, An-
tounoni. Cuccureddu. Claudio 
e Patrizio Sala. Mozzini, Cau-
sio e Pillici; dall'altra Castel
lini. Pacchetti. B'.-netti, Bette-
ga. Capello. Oraziani, Gentile. 
Tardelh e Zaccarelli. La parti
tella. a campo ridotto, dura 
circa una mezz'uni, vincono. 
per 7-4. quelli con Zoff in 
porta. Le reti sono di Pillici. 
Scirea. Antognoni e Cuccured
du. con l'ausilio di 3 autoreti, 
(Facchetti. Zaccarelli e Benet-
ti>: per Castellini e soci han-
ni segnato 2 volte Oraziani ed 
una Zaccarelli e Tardelli. 

Poi. altro che «battaglia di 
Inghilterra »: la vera battaglia 
va sostenuta r e r guadagnare 
l'ingresso all'antistadìo e agli 
spogliatoi, divisi dal a Combi » 

da 20 metri di una via Fila
delfia straripante di tifosi, che 
fanno ressa per riuscire ad 
ottenere un autografo o an
che solo per riuscire a toc
care ì beniamini. Di nuovo la 
solita routine: interviste sem
pre uguali, qualche battuta, 
Bear-.ot che è costretto co
stantemente a tener banco an
che se non ha più nulla da 
dire. 

Nel pomeriggio un poco di 
tranquillità a Villa Sassi; 
Bearzot dice che lì c'è tutto: 
cinema, televisione, diversivi. 
Quindi nessuno metterà il na
so fuori da Villa "Sassi fino 
a questa mattina, quando nuo
vamente si risalirà sul pull
man per andare a sostenere 
l'ultimo allenamento in Italia. 
al « Combi ». La partenza è 
prevista per oggi alle 14,30 da 
Caselle. L'ultimissimo allena
mento, prima dell'incontro, si 
svolgerà nella « cattedrale » 
del calcio. Wembley, alla luce 
dei riflettori. 

Beppino Mavaracchio 

Ultime schermaglie polemiche prima della partenza 

Antognoni: «Se occorre 
anch'io posso lottare...» 

Le esperienze albioniche di Bettega e la gran felicità di Capello 

DALLA REDAZIONE 
TORINO — L'allenamento è 
appena terminato, gli azzurri. 
mentre attendono di rientrare 
nella sede del ritiro, si sotto
pongono ad un'ultima serie di 
interriste. Il più ricercato è 
sempre lui' Antognoni. Questo 
ragazzo non sa come uscire 
dall'occhio del ciclone che pe
rennemente lo coinvolge e ten
ta un'altra difesa di se stes
so: « Ieri mi hanno di nuovo 
criticato, ma eravamo a San
ta Vittoria e non a Londra: 
perchè? Dicono che non so 
lottare. Ma contro la Polonia. 
a Varsavia, ho dimostrato il 
contrarto: clic io non sia uno 
specialista nel controre l'avver
sario non è una novità, alla 
occorrenza però posso fare an
che questo, quando me lo chie
dono. In campionato, quando 
giocammo noi della Fiorentina 
contro la Juventus, dissero 
che Tardelli mi aveva cancel
lato: non è vero, a cancellarmi 
dal campo furono i tre gol che 
subimmo in dicci minuti. Co
munque vada le critiche mi 
piovono sempre addosso a. 

Bettega attende di essere 
intervistato alla radio, si 

scambia qualche battuta: «A 
Londra si ribalterà la situazio
ne dell'incontro di andata a 
Roma- loro dovranno attacca
re e non più cercare di tergi
versare e perdere tempo ». Lo 
attaccante juventino ricorda i 
due incontri a Manchester: 
« Furono molto duri, direi che 
ci fece ncv.are molto di più il 
Citi/ dell'United. pur essendo 
sulla caria meno quotato Da 
quelle partite ho imparato che 
gli inalai non mollano mai: il 
pallone deve o uscire dal cam
po o trovarsi tra le braccia 
del portiere per essere tran
quilli. se ti distra: è finita. Noi 
si dovrà cercai e di fare barrie
ra prima dell'area di rigore 
ed io e Oraziani dovremo dare 
una mano al centrocampo per 
non lasciarlo in balia degli 
attacchi higlesi ». 

« Quattro mesi fa dicevano 
che ero un cadavere — dice 
Fabio Capello — ed ora ecco
mi aita, di nuovo nel giro az
zurro ». 

Cosa è cambiato dalla Na
zionale in cui lei era titolare 
fisso a questa? 

« Molto, allora si giocava 
con una squadra cortissima e 

bloccata all'indietro con due 
punte isolate avanti: insomma 
più che giocare si speculava. 
Ora la manovra corale e il col
lettivo sono le caratteristiche 
di questa Nazionale ». 

Come giudica Zaccarelli ed 
Antognoni? 

« Sono i migliori giocatori 
che ha adesso l'Italia. Il pre
sente ed il futuro sono tutti 
per loro. Lasciatemi dire che 
si esagera con le critiche ad 
Antognoni. non le merita as
solutamente ». 

Un'ultima domanda. La Na
zionale è cambiata, e Fabio 
Capello? 

« Oltre ad essere felice di 
essere qui. Fabio Capello è 
sempre uguale. Mi accusavano 
di essere statico, ma io ho 
sempre corso per il campo: 
non sarò un fulmine di guerra. 
d'accordo, ma tutti i gol che 
ho segnalo ed i passaggi-gol 
che ho latto partano chiara
mente da soli. Non ultima. 
depone a mio favore la con
vocazione di E"arzot. che evi
dentemente mi ritiene all'altez
za del gioco che la Sazionale 
attua ». 

b. m. 

Il foot-ball fresco e pulito dell'« Under 21 » autorizza fondate ambizioni in campo europeo 

ROSSI E DI BARTOLOMEI «GIOIELLI» DI VICINI 
I due « azzurrini », e Manfredonia, ormai maturi per il gran salto - Anche la nazionale femminile in Inghilterra : giocherà a Wìmbledon 

Se e vero che il nostro 
calcio giovanile è di buon 
auspicio per quello di mag
giore età. il successo dell'Un
der 21 in Lussemburgo non 
dovrebbe che portarci buono 
nell'imminenza della gara dt 
Wembley D'altro canto l'im
magine del football italiano 
ha pure un suo snecchio te-
dcle nell'andamento interna
zionale del settore sotto t ven
tila anni. Molto più che la 
«sperimentale* /squadra crea
ta non tanto }/er essere pro
mossa m blocco quanto per 
dare modo a qualche nome 
di inserirsi nel discorso az
zurro) e proprio questa for
mazione curata da Vicini ad 
essere tenuta d'occhia subi
to dopo la Nazionale A. 

Nello « Stadio della frontie
ra » di Esch sur Alzcttc. gli 
azzurrini hanno sostenuto un 
ulteriore esame di maturità 
L'impegno con i pari età lus
semburghesi • era obiettiva
mente facile, ma da una par
te la tensione psicologica dt 
dover vincere a tutti i costi 
senza • commettere errori e 
dall'altra la bufera che si era 
scatenata sul Granducato ren
dendo oltremodo difficile il 
controllo dt palla, avrebbero 
anche potuto giocare un brut
to scherzo ai nostri ragazzi. Ci 
vuole poco in casi come que
sti a farsi prendere dai pa
nico ' o dall'orgasmo, specie 
in assenza di una vera men
talità internazionale. L'Under 
21 ha invece dimostrato di sa
perci fare, e dopo una venti
na di minuti un po' farra
ginosi ha preso nettamente tn 
mano il gioco, con una cal
ma che ci ha piacevolmente 
sorpreso, finendo dunque per 
far prevalere totalmente la 

sua superiorità tecnica e di
ciamo pure anche atletica. 

Ne e dunque uscito un ri
sultato di SI che non ha bi
sogno di malti commenti Se 
il ciclo meta francese e metà 
lussemburghese non fosse ca
duto sulle loro teste /come dt 
cerano con terrore t Galli che 
abitavano quelle parti ai tem
pi di Giulio Cesare t urobabil-
milite :l hottt;:o degli azzurri 
ni avrebbe potuto essere anco 
ra più pingue Almeno calci 
sticamenlc il Granducato con
tinua dunque ad essere per noi 
terra dt conquista Al termine 
della partita, tra una lavata di 
testa ad Agostinelli che avreb
be voluto piantare la comi
tiva per starsene con madre 
e futura moglie, ed una giusti-
ficatissima rampogna ' alla 
RAI che scioccamente ha 
ignorato una partita decisi
va per quanto limitata ad un 
ambito minore. Azeolio Vicini 
— che dalla nascita dell'Un
der 21 ne è responsabile, cioè 
dal 1968 — non ha nascosto 
la sua soddisfazione, la no
stra mini-nazionale è fra le 
otto migliori d'Europa, s'ac
cinge a giocare i quarti di 
finale di questo torneo « spe
ranza » e visto come gioca e 
che uomini ha può persino 
promettere di finire tra le 
quattro se non tra le due più 
forti del continente. 

Eridentemente da questo 
momento in poi la maggior 
porte dei ragazzi azzurri è can
didata ad infoltire la rosa dei 
titolari argentini. Per Vicini 
addirittura due sono già ma
turi, e non è difficile indivi
duare i nomi di quelli che 
non solo allo ti Stadio della 
frontiera» ma in tutta questa 
fase eliminatoria del Cam

pionato espoirs sono risultati 
i migliori: Agostino Di Bar
tolomei (peraltro un fuortquo-
ta anche se di appena 22 an
ni i e Paolino Rossi, un gran 
giocatore, altroché' 
• E ron e che gli altri siano 
da meno. Un tipo come Man
fredonia. per esempio, e uno 
dei giovani atleti che più ha 
la possibilità di effettuare il 
salto Ce poi gente come Col-
lovati. Agostinelli. Giordano o 
il debuttante Baresi. Un di
scorseti a parte menta Vir-
rfis. che viene tatto matura
re molio prima di tutto sul 
piano psicologico, sia nella 
Juventus come nella sua na
zionale E questo e importan
te. perchè il sardo è uno di 
quegli splendidi talenti natu
rali per i quali il maggior 
pericolo e la bruciatura pre
coce. la montatura repentina. 
non corrispondente ad un a-
acquato affinamento dei pro
pri mezzi. 

Adesso questa Under 21 ha 
raggiunto un discreto traguar
do che magari sulla carta pa
reva scontato ma che dopo 
il ruzzolone di Madeira pote
va anche non essere viu al
la sua portata, tanto e diffi 
elle mantenere tranquillità e 
saldezza di nervi a ventan
ni. Inoltre. — come dicevamo 
— ^ 1/ gioco aperto, tresco 
e brillante a fare bene spe
rare. Probabilmente è gente 
questa che si diverte ancora 
a giocare nonostante sia a 
tutti gli effetti professionista 
La strada del campionato eu
ropeo passerà per i sorteggi
le componenti dei quarti so
no Danimarca. Bulgaria, In
ghilterra, Cecoslovacchia, Ju
goslavia. Ttalia e presumibil
mente Repubblica Democrati

ca Tedesca. S? proprio non 
ci capiterà una bestia neris-
sima. questa squadra che in 
quattro sole partite ha segna
to 13 gol luna media di 3.25 
gol a partita è una beltà me
diai incassandone appena tre. 
jìolrebbe darci ancora molte 
soddisfazioni. 

* 
Questa intensissima setti

mana azzurra si - completa 
con una partita un po' fuori 
dai canali tradizionali, ma 
nel suo ambito ugualmente 
importante. Parliamo di In 
ohilterra-ltalia di calcio fem
minile. che si disputerà pure 
ìr.a a Londra e pure mercole
dì. sul campo di Wimbledon. 
le dteiotto ragazze che fanno 
parte della comitiva sono 
partite ieri da Fiumicino do
po essere rimaste in ritiro ad 
Ostia. Agli ordini del commis
sario tecnico Amadei fanno 
parte della nazionale azzur
ra: portieri: tt'i/ma Seghetti 
(21 anni, veronese/ e Daniela 
Sogliani 123. milanese >; di
fensori: Stefania Bandtni (23. 
cesenate/. Elena Bosetti (23. 
bergamasca». Maura Furlotti 
i20, romana i. Gerolamo Gre
co (23. sassarese/. Antonella 
Pelloni US. modenese/. Maria 
Sossella (19. ÌMtinai: centro
campisti- Antonietta Cherilli 
i22. di Torre del Greco i. Fé 
nana Ferraguzzi (IT. perugi
na). Assunta Gualdi /23. ber
gamasca/. Rita Pedralt (23. 
bergamasca/; attaccanti: No 
vellina Babetto (23, padova
na). Rosalia Mammina (19. 
palermitana), Ivana Manzoni 
(22, cremonese). Elena Schia
vo (2S, udinese, veterana az
zurrai, Elisabetta Vignotto 
23, vicentina). 

Gian Maria Madella Il ftaran* Ianni • Vicini, vna recluta • Il c i . 

parlando bene di tutti, an
che di quelli che non ama, 
e consuma queste ultime ore 
della vigilia cercando di re
cuperare sul piano psicologi
co quelli che a suo parere 
hanno bisogno di particolari 
cure, e così ha iniziato dai 
due « senatori », F a r n e t t i e 
Zoff, « vittime » del campio
nato. Prima di mercoledì li 
avrà « toccati » tutti, compre
si i « panchinari », destinati 
dall'assenza di polemiche al 
pericolo del letargo. 

Bearzot aspetta che si muo
va mister Greenwood e non 
si sbilancia, anche se la for
mazione non può che essere 
quella tipo, sicché l'attesa ri
guarda essenzialmente le mar
cature. Il e t . inglese deve an
cora precisare chi sono i 
« sedici » e intanto a Londra 
e dintorni la polemica si è 
fatta feroce. Anni fa un cli
ma simile avrebbe sconvolto 
il mondo dello sport, abitua
ti come si era tutti al « fair 
play » britannico, ma le scor
ribande dei tifosi del Manche
ster United e le accuse mos
se a Don Revie. e adesso a 
mister Greenwood, hanno ri
dimensionato il mito dei «mae
stri» per cui maestri e allie
vi, senza infingimenti, assie
me stanno spolpando lo stes
so osso. 

Greenwood non ne vuole 
sapere più del blocco dei cam
pioni europei del Liverpool, 
e ieri sul prato del Queen 
Park Ran«ers il Liverpool è 
nuovamente scivolato colle
zionando la nuarta sconfitta 
consecutiva: Manchester City. 
Aston Villa e Queen Park Ran-
gers in campionato e Dinamo 
di Dresda in Coppa. Lo scon
tro tra Greenwood e il trai-
ner del Liverpool. Bob Pais-
ley. ha assunto toni da duel
lo rusticano. A dare una ma
no a Greenwood si è messo 
anche il baronetto Alf Ram
sey. l'i'l'pnatoie della «gran
de » Inghilterra. 

Bearzot, attentissimo alle 
cose inglesi come un collezio
nista di vecchie ghinee, coglie 
al balzo i lamenti di Kevin 
Keegan che auspica un cam
bio della guardia tra Green
wood e Brian Clough, l'attuale 
trainer capolista del Nottin
gham Forest: « Si direbbe — 
diceva ieri Bearzot — che il 
collega abbia fatto fuori Kee
gan. ma con gli inglesi io ci va
do sempre piano ». Per Enzo 
Bearzot ogni inglese nascon
de un Orazio Nelson e così an
che se gli va a genio chr lo 
stopper del Manchester City, 
Dave Watson, si sia fermato 
per una contrattura alla co
scia. non se la sente di giu
rare che quello non sbucherà 
dalla « fossa » di Wembley. Per 
aiutarlo od aumentare la... 
confusione, è giunta dall'In
ghilterra la notizia che Bob 
Paisley è disposto a puntare 
sulla vittoria degli italiani se 
Greenwood dovesse mai schie
rare il centravanti Latchford. a 
suo parere troppo scarso tec
nicamente per giovarsi del gio
co delle ali. 

L'allenamento, al a Combi ». 
si è svolto ieri davanti ad al
meno duemila tifosi che han
no intasato di automobili la 
via Filadelfia, la strada che 
unisce (e divide» la Juventus 
dal Torino, e dopo il « trai
ning » Enzo Bearzot si è as
soggettato ad una nuova riu
nione coi giornalisti i quali an
che loro, ormai spremuti, so
no al limite della resa incon
dizionata. 

E ' sta 'o un incontro con i 
toni sbiaditi, di circostanza. 
come ordinato dal medico. 
una di quelle terapie a cui ci 
si assoggetta più che altro per 
M-ntirsi a posto con la co
scienza. Cosa ha detto ancora 
Bearzot? Niente di particola
re. ma riferiamo ugualmente 
per fedeltà di cronaca. 

Ecco il riepilogo: tutti stan
no bene e lo dice anche il 
« dottore ». ma Bearzot teme 
sempre un possibile calo, così 
tome era avvenuto in.Germa
nia e anche a Tonno contro 
la Finlandia, in quel quarto 
d'ora della ripresa. Il medico 
consiglia di muoversi anche 
durante l'intervallo «le cose 
che diceva Henberto Herrera 
nel 1964! >. Il morale, anche 
quello degli iuventini. in que
sti giorni d'attesa è salito e il 
fatto di giocare a Wembley 
con sette esordienti... per 
Wembley. può diventare un 
pros50 incentivo i auguriamoci 
che non sia un motivo di fifa 
in più». Qualunque possa es
sere il risultato di Londra. 
Enzo Beirzot considera favo-
r.te al Mtolo mondiale nell'or
dine- Brasile. Olanda. Germa
nia federale e Argentina, que
st'ultima per ovvi motivi. 

Per chi si fosse dimenticato: 
l'Italia si presenta a Wembley 
con quattro goal in più come 
differenz3-reti. Se l'Italia per
desse 2-0 andrebbe alla pari 
«due goal in più gli inglesi e 
due goal in meno gli azzurri». 
Ogni goal in un confronto di
retto conta doppio e a noi ri
marra sempre il Lussemburgo 
per rifarci. 

Bearzot. anche lui esordien
te a Wembley. vuole però lau
rearsi. e a pieni voti, su quel 
prato che malgrado i rovesci 
recenti dei • bianchi • rimane 
pur sempre la cattedrale del 
calcio nel irusndo. 

Nello Paci 

La serie A propone ancora un derby 

Domenica torna 
il campionato 

con Roma-Lazio 
Juve a Verona e Toro col Napoli * Milan sempre solo? 

Domenica ritorna la se
rie A. Ancora un paio di 
giornate in attesa dell'en
nesima sosta per Italia-
Lussemburgo del 3 dicem
bre a Roma. Il calendario 
è stimolante perchè oltre 
al derby tra Roma e Lazio 
ha riservato appuntamenti 
tradizionalmente ricchi di 
interesse. 

Derby di Roma. Differen
ti le condizioni psicologi
che delle due contendenti. 
I giallorc.ssi di Giagnoni. 
sostanzialmente tranquilli, 
assorbita la impressionan
te catena di infortuni, do
vrebbero poter giungete 
bene ad un impegno tanto 
delicato. Per i binneoaz-
zurri invece l'ultima è sta
ta una settimana dì pole
miche, anche velenose. Vi
nicio se n'e volato in Bra
sile per curare certi inte
ressi cosi come, all ' indo 
mani della disfatta di Lens. 
aveva abbandonato la 
squadra per discutere di 
affari a Trino. Il suo at
teggiamento ci sembra sin
golare. 

Il Milan. capolista mo
desto, ospiterà il Bologna 
delle contraddizioni e dei 
compromessi. Per i rosso
neri la partita risulterà es
senziale, oltre che per in
tuibili motivazioni di clas
sifica. anche per ragioni 
di... cassetta. Dovessero 

centrare il quinto succes
so consecutivo, scafereb
be infatti un meccanismo 
di consistenti premi parti
ta. 

L'.edholm. chp sa reci
tare alla perfezione la sua 
parte, finge di essere pre
occupato. Dice ad esempio 
che le continue parentesi 
azzurre danneggiano la 
sua squadra di vecchietti. 
In realtà lo svedese con
tribuisce "on il suo gioco 
fatto di saggezza ai suc
cessi del Milan attuale. Do
menica ì rossoneri potreb
bero ribadire il solitario 
primato. E non è detto 
che il futuro non possa 
riservare ulteriori sor
prese. 

Alla frusta anche le due 
torinesi con la Juve a Ve-

- rona e con il Toro ad o-
spitare un Napoli potenzia
to dalle ritrovate cartucce 
di Savoldi. Il Perugia ri
torna invece di fronte al 
pubblico amico dopo la 
tragedia dì Curi ricevendo 
un'Inter da verificare. Co
sì come da verificare sa-
ìanno Atalanta e Genoa, di 
scena a Bergamo. 

Questo comunque il det
taglio dell'ottava giornata: 
Atalanta-Genoa, Fiorenti
na-Vicenza. Foggia-Pesca
ra. Milan-Bologna Perugia-
Inter, Roma-Lazio, Torino-
Napoli, Verona-Juventus. 

Il foot-ball femminile cerca un posto al sole 

Quando il calcio 
vuol dire donna 
Permangono contraddizioni e grossi limiti 

Calcio vuol dire anche 
donna. E' trascorso ormai 
un decennio da quando le 
prime esibizioni di foot
ball femminile raccoglie
vano soltanto curiosi. Ora 
però la disciplina si è da
ta parvenze di organicità. 
Esiste una Federazione, e-
sistono dei comitati regio
nali. I campionati hanno 
etichette un po' wiaeehi-
uose, forse per maschera
re strutture parecchio ar
tigianali- serie « A di ec
cellenza ». serie « A inter
regionale » e serie « B re
gionale ». 

Ma /s donna calciatri
ce è forse una donna so
stanzialmente delusa. La 
Fcdercalcio. l'aggregazio
ne delle società maschili. 
le ha sempre ncaato t cri
smi della ufficialità, rifiu
tando prima con Franchi 
e poi con Carrara un ri
conoscimento che. si dice. 
potrebbe garantire al mo
vimento nedc.torio femmi
nile nuovi stimoli. Qualcu
no ha suggerito di occu
pare. come risposta ai di
nieghi del calcio che con
ta. i temoli « sacri » — S 
Siro. l'Olimpico, il S Pao
lo — mandando Carrara 
a sbatter? contro una real
tà di fatto. 

Ovvio che parlando di 
donne nel calcio, il pensie
ro corra ai maschi azzur
ri di Bearzot. acaunrtiera-
ti nella pace e nel lusso 
settecenteschi di Villa Sas
si. a Tonno, in attesa di 
WemWt/ Orvio vrch" eri
che le azzurre rìi Amadei 
oiocheranno domani (a 
Wimbledon/ contro Ir in
alesi. minsi ad introdurre 
i muscoli e i miliardi tut
ti maschili. Con una so
stanziale differenza però. 
Che per te ragazze la tra
sferta londinese ranpresen-
ta uni aitapremio e che. 
a quel che si sente in at
ro. il buon Amadei ci ha 
rimesso di tasca pronrta 

Sono tentativi, questi di 
un contirvo naraaone tra 
In •~nlci':1r;r-i> dn--m e il a1 

ciatoreunmo. che vanno 
comvnoue resmnti La 
realtà del cnlcio femmini
le va inouadratc ncr quan
to autonomamente è carn
ee di dure e di pretende
re nell'ambito di un movi
mento ca,cistico di viù am
pie dimensioni, che non 
può più identificarsi sol
tanto nel maschio e nel 
professionisti. Ma proprio 
vivisezionando come enti
tà autonomo -on aogan-
data a parametri di co
modo. questa realtà si ri
scopre contraddittoria ed 
aovrossimativa. Ecco per 
che. come si diceva, la don
na calciatrice è. tutto som
mato. uns donna delusa. 

In quasi un decennio la 
Federazione femminile, ao-
remata da un uomo, non 
è stata in arado di dorsi 
un'anima robusta irrobu
stendo anche la credibili
tà dell'intero movimento 
Nella serie « A di eccellen
za w ci sono ragazze che ri
cevono fior di milioni 
mentre la capacità econo
mica delle società t dav

vero irrisoria. Ad una si
tuazione assolutamente di
lettantistica si vorrebbe 
dunque sovrapporre un 
falso professionismo. In 
quasi dieci anni di vita la 
Fedcrcalcio femminile non 
ha sentito la necessità di 
autorcgolamentare il pro
prio settore tecnico. Chiun-
Qite può allenare una squa
dra di donne, anche in se
rie A Nessun patentino a-
bilitatc è richiesto, non so
no previste garanzie di al
cun genere. Le cognizioni 
tecniche e le nuove meto
dologie di preparazione si 
suppongono innate nei 
a maghi » delle panchine 
femminili 

Il disagio e ancor più 
dilfuso tra le società mi
nori. Quelle che si ammi
nistrano su basi veramen
te artigianali. Ieri a Mila
no si e disputata la fina
lissima di Coppi Lombar
dia. L'ha vinta l'Aurora di 
Mombrctto di Mediali! che 
ha battuto 2 1 la Paaazza-
nese con reti di D'Errico 
e Morda. Mombrctto di 
Medtr.lia è un paesino ai 
margini di Milano, altra-
rersa'o dal'a PauVe*r 
Immigrati, nebhia. acuti 
disagi sociali. L'Aurora è 
nata cinnue anni or sono. 
cura persino un vivaio di 
aiovanissime tredicenni. 
Vorrebbe sostituirsi in 
owlche modo alle carenze 
delle strutture pubbliche. 
Un aruppa di raoazze è sta
to strappato alla noia del
le domeniche orazie al cat-
no E'à media diciasset
te onni. studentesse ed o-
pcraie. 

Connomi evidentemente 
anonimi- Terribile. Borghi. 
Cnrlesi. Gentile. Caon. 
7.oìi. Proda. Cantorini, 
D'Errico. Ponzo. Moccio. 
Manao. Spadnccmi Si al
lenino un paio di volte la 
settimana, aiocano ner as
soluta passione Eppure 
quest'anno si sono guada-
r.-nte In seri* r t\ interre
gionale » Qualche cena e 
un renaltno a fine campio-
rato Ch' finanzia è un ap
passionato. Lodovico Ma-
nnra. l.n snuadra oli co
sta circa fi milioni l'an
no. Praticamente di sole 
trasferte IJO affianca una 
decina di autentici amato
ri. gente che strappa rita-
oli di temvo alla vita di 
tutti i aiorni. 

E' un po' una società • 
campione. l'Aurora, un e-
semaio che sintetizza le 
contraddizioni del calcio 
femminile oogi. Ancora al
la ncerca di una dimen
sione esatta, soffocato da 

' esili strutture, contraddi
stinto da rabbia repressa 
ner l'immobilismo federa- . 

' le. Forse la sointa risolu
tiva per avvicinare model
li niù funzionali ed anche 
r>'ù seri potrebbe davvero 
"iungere dalle società dì 
h"se Quindicimila ragaz
ze tesserate ormai decise 
a scuotere la Federazione 
puntando anche al rico
noscimento di Carrara. E' 
ovviamente un augurio. 

. . . Alberto Costa 
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Gran vuoto alle spalle dell'Ascoli 
Altra «abbuffata» dei marchigiani a spese della Pistoiese: 3-1 i II Como poteva vincere 

j 

Solita recita bianconera:! Solo i portieri 
da ammirare 

ad Avellino: 0-0 
svantaggio rimonta e via 

Il successo conseguito grazie a un rigore e un'autorete - Speggiorin lascia il campo nella ripresa 

MARCATORI: al 24* p.t. Fer-
rari (P), al 2«* p.t. Moro 
(A) .su rigore, al 45' p.t. 
Koccntelll (A); al 13' s.t. 
Gattelli (P) autorete. 

ASCOLI: Sclocchlnl; Mancini, 
Perico; Scorsa, Legnare 
Pasinato; Roccotclll (dal 42' 
s.t. Mastrangeli), Moro, 
Quadri, Hellotto. Zandoli. 
N. 12 Brilli, n. 13 Anzivino. 

PISTOIESE: Vieri; Di Chiara, 
Î i Rocca; Horgo, Brio, 
Rossetti; Gattelli, Speggio
rin (dal 12' s.t. Dossenl), 
Ferrari, Pallila, Paesano. N. 
12 Settini, n. 13 Romei. 

ARBITRO: Panzino di Ca
tanzaro. 

! NOTE: giornata fredda ma 
campo in ottime condizioni. 
Spettatori paganti 10.130, pre
senti oltre 15 mila per un in
casso di 39 milioni 7fl mila 
lire, compresa la quota ab
bonati. Angoli 6-5 (2-3) per 
la Pistoiese. Doping negati
vo. Ammoniti nel secondo 
tempo al 10* Speggiorin e al 
40' La Rocca della Pistoie
se. Incidenti a Speggiorin che 
a causa di uno stiramento 
ha dovuto abbandonare il ter
reno di gioco al 12" del se
condo tempo. 

DAL CORRISPONDENTE 
ASCOLI — E* ormai diven
tata un'abitudine per l'Asco-

. li passare in svantaggio, pa
reggiare, e poi superare il 
suo avversario di turno gua
dagnando l'intera posta in pa
lio. Con la Pistoiese, fanali
no di coda, questa abitudine 
si è ripetuta per la quinta 
volta consecutiva, in totale 
quattro vittorie ed un pareg
gio. 

Senza incrinatura prosegue 
la « abbuffata » di punti dei 
giocatori bianconeri che da 
martedì cominceranno a pen
sare al successivo confronto 
con gli altri bianconeri della 
serie B, quelli romagnoli di 
Cesena. 

Gli atleti di Bolchi si sono 
presentati qui nei Piceno al 
completo, salvo l'ormai nota 
defezione del . ueoacquistQ 
Frustalupi, e con ~ Ferrari u-
nica vera punta dello schie
ramento arancione. 

Mimmo Renna solamente 
alcuni momenti prima della 
gara ha potuto sciogliere il 
dubbio che riguardava la pre
senza in campo di Mancini, 
non molto a posto fisicamen
te, eventualmente rimpiazzato 
dallo scalpitante Anzivino. 
Per il resto era scontato lo 
esordio casalingo, sin dall'i
nizio, di Bellotto, che ha so
stituito l'infortunato mezzo si
nistro Greco. 
> Gli arancioni toscani, scen
dendo ad Ascoli, hanno chia
ramente pensato di limitare 
gli eventuali danni che la ca
polista poteva provocare. Ros
setti e compagni non hanno 
disprezzato interventi decisi, 
ai limite della correttezza per 
contenere il gioco che i va
ri Moro e Pasinato hanno 
creato per la loro squadra. 
Improvvisamente l'ultima del
la classe si è venuta a tro
vare in vantaggio in casa del
la capolista. Noi crediamo 
che nessun tifoso ascolano si 
è scomposto a questo punto, 
ben conoscendo la reazione 
della compagine bianconera, 
di fatti il vantaggio dei to
scani è durato solamente due 
minuti. 

La Pistoiese ha schierato in 
porta un ragazzino... trentot
tenne che in almeno due oc
casioni ha evitato che il pas
sivo divenisse ben più pesan
te per i suoi compagni. Rot
to per la quinta volta « l'in
cantesimo» Moro e soci si 
sono portati a premere sem
pre con maggiore veemenza, 
ricevendo di contro interven
ti sempre più duri. Nei po
chi secondi di recupero del 
primo tempo (gli arancioni 
non hanno perso occasione 
per sprecare più tempo pos
sibile) c'è stato il raddoppio. 

Nella ripresa c'è da notare 
l'infortunio di Speggiorin che 
ha lasciato il campo a cau
sa dì uno stiramento e nel
la successiva azione i bian
coneri hanno portato a tre 
ì loro gol. Per il resto del
la gara l'Ascoli ha controlla
to agevolmente la « rabbia » 
che ha spinto in avanti i 
toscani che. tranne nell'occa
sione del gol, non si sono 
resi molto pericolosi. 

Panzino al 24' del primo 
tempo ha comandato una pu
nizione per la Pistoiese quasi 
dalla linea di fondo poco fuo
ri dell'area ascolana sulla si
nistra. Paesano ha scodellato 
il pallone all'altezza del pri
mo palo, Ferrari ha antici
pato Mancini mandando cosi 
il pallone ad infilarsi a fil 
di palo alle spalle di Scioc
chine Su azione susseguente 
ad un corner si è venuto a 
creare nell'area toscana una 
grossa mischia, capitan Mo
ro è stato il più lesto a re
cuperare la sfera e entrato 
in area si è spostato leg
germente a sinistra avendo 
visto un bel corridoio libe
ro. Speggiorin non ha sapu
to far meglio che falciarlo. 
Panzino appostato bene ha 
indicato con sicurezza il di
schetto. Ha battuto Moro che 
ha spiazzato Vieri. 

Moro poi dal limite della 
area arancione ha toccato per 
Pasinato, il tiro del mediano 
ascolano è stato toccato da 
un piede di Gattelli che ha 
messo fuori causa Vieri per 
la terza volta al 13' della ri
presa. 

Mario Paoletti 

Nessuna delle due squadre meritava di... vincere e finisce infatti 0-0 

Monza 
da una 

MONZA: Pulici; Vincenzi. An-
quilli-tti; De Vecchi, Lanzi, 
Beruatto; Gorin (Scaini dui 
19' del s.t.), Ai-anfora, Lori-
ni, Sanseverlno. N. 12 In
contri, n. 14 Zaiulonà. 

SAMBENEDETTESE: Pigino; 
I)i GiovPiini, Catto; Milotti, 
Agretti. Odorizzi; Bozzi, Va
ia, Clilnienti, Gultlolln, Gia
ni. N. 12 Carnclutti, il. 13 
Catania, n. 14 Podestà. 

ARBITRO: Materassi di Fi
renze. 

DALL'INVIATO 
MONZA — Più che giusto che 
sia finita in pareggio tra il 
Monza e la Sambenedettese. 
Il verdetto è onesto soprattut
to per una ragione, la meno 
nobile se vogliamo, perché il 
premio di due punti avrebbe 
significato un riconoscimento 
che nessuna delle òde squadre 
in campo ha saputo meritarsi. 

Allo stadio monzese, nella 
occasione, si è assistito ad 
un calcio, specie da parte 
monzese, dal ritmo frenetico 
e ciò può anche essere rilie
vo degno di encomio, ma 
quando all'elevato ritmo si ac
costano trame di gioco frut
to dell'approssimazione più 
che del ragionamento, è ine
vitabile che la partita, per chi 
si appoggi a queste concezio
ni, sgorghi jn una inevitabile 
e "naturalmente ì controprodu
cente grossolanità, solo in 
parte giustificabile con la vo
lontà che avevano i padroni 
di casa di prendere i due pun
ti alla Sambenedettese per 
dare un energico seguito alla 
serie positiva iniziata dopo il 
rimpasto ottobrino e quindi 
di proiettarli verso l'alta clas
sifica. 

Il Monza proprio in virtù 
della furia che si diceva, per 
il vero, ha mantenuto il co
mando del gioco per almeno 
due terzi della gara, ma vuoi 
per l'evanescenza dei suoi a-
vanti, vuoi per l'ammirata or
ganizzazione difensiva della 
Sambenedettese, non è mai 
riuscito a creare seri pericoli 
per la porta difesa da Pigino, 
ma, anzi, si è esposto specifi
camente verso la mezz'ora del 
secondo tempo ai pericolosi 
contropiedi portati da Vaia e 
compagni, rischiando di farsi 
trafiggere. 

La Sambenedettese, per con
tro, chiedeva un punto al 
Monza e il punto lo ha avu
to e certamente con indiscu
tibile mento. La squadra di 
Bergamasco, malgrado la su
periorità territoriale esercita
ta dagli avversari, ha sempre 
dimostrato di saper contene
re i loro attacchi e malgrado 
fosse quasi costantemente 
chiamata a svolgere compiti 
di arginamento, quando ha po
tuto distendersi all'offensiva, 
l'ha sempre fatto con razio
cinio affidandosi a quel Chi-
menti che, in fatto di tecnica 
calcistica, è inferiore a pochi 
tra i decantati cadetti che 
calpestano attualmente i cam
pi-

Proprio Chimenti, al 19*. ha 
chiamato Pulici ad un diffici
le intervento con un tiro ca-

«tutto frenesia» fermato 
rocciosa e astuta Samb 

rogna carico di effetto e ab
bastanza potente. 

E* stata questa l'unica an
notazione degna di rilievo del
la prima parte di gara e, 
guarda caso, porta il marchio 
della Sambenedettese, malgra
do il Monza stazionasse co
stantemente nella metà campo 
avversaria. 

Nella ripresa, dopo che al 
3* Pigino era riuscito a pre
cedere Acanfora, solo in area 
e pronto alla deviazione di te
sta, sempre Chimenti e sem
pre in contropiede come si 
accennava prima, si è presen
tato al cospetto di Pulici, ob
bligando quest'ultimo sul tiro 
ravvicinato ad una parata da 
gran campione. 

Nel finale il Monza si è re
so pericoloso ripetutamente 
sballando però maldestramen
te numerose conclusioni. Pigi
no, infatti, è stato chiamato 
severamente all'opera quando 
mancava solo una manciata di 
secondi al termine su un ti-
raccio di Scaini, che il portie
re ha bloccato in bella sicu
rezza. 

Lino Rocca 
MONZA-SAMBENEDETTESE — Sanseverino anticipato di un soffio da 
un bell'intervento di Pigino. 

Meritata vittoria (3-2) dei più decisi sardi 

Catanzaro incerto 
e il Cagliari passa 

MARCATORI: Palanca (Ct) al 
2 \ Magherini (Ca) all"8' del 
p.t.; Marchetti (Ca) al 31', 
Arrighi (Ct) autorete al 43', 
Banelli (Ct) al 45' della ri
presa. 

CATANZARO: Pellizzaro (nel
la ripresa, Casari); Arrighi, 
Zanini; Banelli, Groppi. Mal-
dera; Rossi, Arbitrio, Borso
ni (dal 30' della ripresa, Pe-
trini), Xcmo, Palanca. N. 
13 Raise. 

CAGLIARI: Copparonl; Ciani-
poli, Longoburco; Casajrran-
de, Valeri, Roffi; Magherini, 
Marchetti, Pi ras, Bnnrnera 
(dal 2*' della ripresa, Me-
ILs), Villa. N. 12 Corti, n. 14 
Quagliozzi. 

ARBITRO: Lops di Torino. 
DALLA REDAZIONE 

CATANZARO — Ha vinto me
ritatamente il Cagliari, più 
compatto, più deciso, meglio 
impostato tecnicamente, ri
spetto ad un Catanzaro disu
nito. spesso arrendevole, pri
vo assolutamente di consisten
za a centro campo e in dife
sa. 

La partita è stata anche 
brutta ed un ruolo determi
nante lo ha giocato il forte 
vento che, nel primo tempo, 
ha favorito le azioni del Ca
gliari. II Catanzaro era pri
vo di Improta e Nicolini. ma 
non possono bastare queste 
due assenze a giustificare la 
brutta battuta d'arresto degli 
uomini di Sereni che devono 
evidentemente ridimensionare 
le loro pretese di promozio
ne e correre addirittura ai ri

pari se non vogliono avere 
sgradite sorprese per il futu
ro. 

Si comincia con le squadre 
che si affrontano a viso aper
to, essendo, tra l'altro, il Ca
gliari deciso a tentare il tut
to per tutto, come apertamen
te dichiarato alla vigilia dal
l'allenatore Toneatto. Al se
condo minuto il Catanzaro è 
già in vantaggio: scende Ren
zo Rossi che crossa verso Ne-
mo il quale si lascia sorpren
dere; sopraggiunge Palanca 
che ripara ed insacca con 
grande freddezza. Il Caglia
ri accetta la sfida. 

Il pareggio giunge all'8' con 
Magherini che ottiene prima 
un calcio d'angolo e, poi, gi
ra a rete il tiro dalla bandie
rina calciato da Villa. La par
tita, a questo punto, si spe
gne; il Catanzaro sembra at
tendere la ripresa per avere 
il vento a favore, mentre il 
Cagliari continua ad operare 
in contropiede. Al 30' per poco 
non si verifica una spettaco
lare autorete a danno del Ca
gliari: Ciampoli, nel tentativo 
di liberare mandando in an
golo. finisce con l'indirizzare 
un forte e preciso tiro verso 
la rete e Copparoni deve vo
lare per impedire che la pal
la si insacchi. 

Nella ripresa ci si aspetta 
il Catanzaro all'attacco, ma a 
farsi minaccioso è il Cagliari. 
Al 5' Magherini colpisce la 
traversa e la sfera rimpalla 
sulla linea. Rare le conclusio
ni del Catanzaro: al 10' e al

l ' ir se ne registrano due ri
spettivamente con tiro di Za
nini che sorvola la traversa, 
e con un salvataggio sulla li
nea di Casagrande sul calcio 
d'angolo battuto da Palanca. 

Il Cagliari torna all'assalto 
della porta difesa da Casari e 
al 25' e al 26' vanno fuori di 
poco tiri di Villa e Magheri
ni. Alla mezz'ora ci sono le 
sostituzioni: Toneatto manda 
negli spogliatoi il vecchio Bru-
gnera e lo sostituisce con Me-
lis, mentre Sereni manda in 
campo Petrini al posto del 
centravanti arretrato Borzone. 

Nella fisionomia della parti
ta, comunque, cambia ben po
co. Al 31' il Cagliari passa in 
vantaggio su punizione cal
ciata dal limite da Marchet
ti il cui tiro si insacca alla de
stra di Casari ingannato in 
pieno. Tre minuti dopo Ma
gherini sfiora la terza rete. 

Ad arrotondare il vantaggio 
della squadra ospite ci pensa. 
tuttavia, il terzino del Catan
zaro Arrighi che. al 43*. nel 
tentativo di mandare in ango
lo, con un tiro debole, ingan
na Casari e la palla si insac
ca all'angolo opposto a quello 
dove era appostato l'estremo 
difensore calabrese. Il rabbio
so assalto finale del Catanza
ro frutta soltanto la seconda 
rete per i giallorossi a tem
po ormai scaduto: un tiro del 
mediano Banelli. calciato sen
za grande convinzione da fuo
ri àrea, inganna tutti. Coppa
roni compreso. 

Franco Martelli 

AVELLINO: Plotti; Reali. Ma-
gnini; IH Suinnia, Cattaneo, 
Croci; Mario Piga, Muntesi 
(dal 20* s.t. Tacchi), Chla-
renza. Ciccarelli. Marco Pi
na. N. 12 Cavalieri, n. 13 
Tarallo. 

COMO: Vecchi; Leccese, Za-
nolla; Volpato. Fontolan, 
Garbarmi; Nicoletti (dal 39' 
s.t. Todeschl), Correnti, 
Ronald!. Trevisanello. Rai
mondi. N. 12 Lattuarta, n. 
14 Vercowood. 

ARBITRO: Castaldi di Vasto. 
NOTE: giornata grigia e 

molto ventilata. Spettatori 16 
mila circa. Ammoniti: Rai
mondi, per gioco scorretto. 
Reali per proteste e Leccese 
per gioco scorretto. Angoli: 
31 per l'Avellino, primo tem
po 2-0. 

SERVIZIO • 
AVELLINO — Tanto per es
sere chiari, è bene dire su
bito che il Como non ha ru
bato niente, anzi, ad un cer
to punto, se avesse avuto più 
coraggio ed avesse osato spin
gere di più, probabilmente 
poteva ottenere un risultato 
migliore. Con ciò non si vuol 
dire che l'Avellino è sceso in 
campo per onor di firma, an
zi i boys biancoverdi a trat
ti sono stati animati da ve
ro e proprio furore agonisti
co ed hanno letteralmente ag
gredito e messo alle corde 
il Como, tuttavia di gran la
vorio Vecchi ha avuto soltan
to un vago sentore, giacché 
gli esperti Correnti e Volpa
to sapevano imbrigliare per 
bene i furiosi primavera del
l'Avellino, ai quali oggi fa
ceva difetto la saggezza, ma
dre della lucidità in campo. 
Pertanto, da tutto il gran 
scalciare del primo tempo è 
venuto fuori soltanto un bel 
cross teso di Ceccarelli al 
25', con Vecchi che respin
geva di pugno. 

Al 43' Vecchi dava un sag
gio delle sue possibilità neu
tralizzando a terra una bot
ta da 12 metri di Magnini. 
Un minuto dopo Marco Pi-
ga. al limite dell'area, rac
coglieva col petto e tirava 
centralmente. Per Vecchi era 
ordinaria amministrazione. 

Nel secondo tempo le co
se si mettevano addirittura 
peggio, giacché il Como in un 
paio di occasioni andava ad
dirittura a portare qualche 
minaccia alla retroguardia ir-
pina. Prevaleva comunque la 
tattica della rinuncia al gio
co. L'Avellino, per contro, 
se nel primo tempo aveva in
vitato Vecchi a far sfoggio del 
suo repertorio in un paio di 
occasioni, si guardava bene 
dal ripetersi nella ripresa, an
zi si sforzava di dimostrare 
che il suo portierino, il buon 
Piotti ex comasco, poteva fa
re altrettanto se non di più. 
Quindi si limitava a sfiorare 
il palo della rete comasca al 
terzo con Marco Piga. 

Al 9' finalmente Mario Pi-
ga giungeva sulla linea di fon
do e crossava all'indietro, 
ma sciupava Chiarenza che, 
alla ricerca del numero spet
tacolare tentava una scomoda 
girata al volo, e, sbucciando 
con l'esterno destro, manda
va alto oltre la traversa. Si 
giungeva in tal modo al 25'. 
Correnti, con passo adeguato 
alla sua età e alla sua con
dizione di ex pensionato, si 
teneva sulla destra, e visto 
che nessuno gli faceva osta
colo. ne approfittava per ef
fettuare un traversone preci
so al millimetro per Nicolet
ti. Il giovanotto incespicava 
e consentiva a Reali di ser
vire Volpato. Il mediano non 
si lasciava pregare e «para
va di destro verso l'incro
cio dei pali a sinistra di 
Piotti che. tuttavia, deciso a 
dimostrare di non essere se
condo a Vecchi, con un volo 
straordinario riusciva ad al
zare il tiracelo oltre la tra
versa. deviandolo con la pun
ta delle dita. 

Antonio Spina 

Il Taranto poteva andare ben oltre lo 0-0 

Palermo salvato 
da due traverse 

I legni sono stati colpiti sul finire della partita da Panizza e da Selvaggi 

PALERMO: Frison; Vullo, Fa-
valli; Larlni, DI Cicco (llril-
U dal 43'), Cerantola; Bor
sellino, Hrignanl, Chimenti, 
Maio, Conte. 12. Trapani. 14. 
Lugheri. 

TARANTO: Petrovic: Giovati-
none, Cimenti; Panizza, Ora-
di, Xardello; Gori, Fanti. la-
cenone, Selvaggi, Caputi 
(dal 46* Castagnini). 12. Bu
so, 14. Serato. 

ARBITRO: Mascla di Milano. 
DAL CORRISPONDENTE 

PALERMO — Il Palermo con
tinua a trascinare la sua cri
si stancamente. Crisi di gio
co e di risultati che hanno 
fatto piombare la squadra si
ciliana in una zona di clas
sifica precaria. Il Taranto ha 
approfittato del « momentac-
cio » rosanero ed ha carpito 
un punto allo stadio della 
Favorita. Ed i punti avrebbe
ro potuto essere addirittura 
due se prima Panizza e poi 
Selvaggi non avessero colpi
to la traversa. Gli ionici jon 
il supplemento della fatica in
frasettimanale per l'appendi
ce di Coppa Italia hanno da-
to l'impressione di non forza
re, mentre il Palermo, nono
stante la buona volontà evi
denziata dai suoi giocatori, 
non è riuscito a passare. 

Il Palermo è sceso in cam
po in formazione rabberciata 

per le contemporanee assen
ze di Cittcrio, Osellame, Magi
strali e Trapani, mentre 11 
Taranto ha allineato la forma
zione tipo. L'inizio è alquan
to spumeggiante ma durerà 
poco. Al 5' un forte tiro di 
Vullo dal limite viene bloc
cato a terra da Petrovic, cin
que minuti dopo Selvaggi 
inarca Jacovone che conclude 
alto. Al 13* Cori tira da fuo
ri area ma abbondantemente 
a lato, un minuto dopo un ra
soterra di Conte finisce appe
na un metro alla destra di Pe
trovic. Al 17' una bella azio
ne del Palermo: Borsellino da 
destra passa a Conte che cros
sa dal fondo. Maio al volo ti
ra e Petrovic blocca in bel
lo stile. 

Al 31' Vullo dalla sinistra 
insiste su un bel pallone, 
arriva sul fondo, crossa e 
Borsellino tira, sopraggiun
gendo dalle retrovie, ma in 
maniera imprecisa e il pal
lone si perde sulle gradinate. 
Al 34' un tiro da fuori area 
di Selvaggi è alto; al 37* 
Maio fallisce una buona oc
casione spendendo sul fondo 
un pallone a soli tre metri 
dal partire tarantino. Al 39' 
l'infortunio di De Cicco, il 
giocatore si scontra con Iaco-
von? e rimane a terra e do
po tre minuti lascerà il cam

po in barella per uno stato 
confusionale. Si saprà dopo 
che il giocatore è stato rico
verato in ospedale. Al posto 
di De Cicco subentra Brilli. 

Nella ripresa il Taranto fa 
la sua sostituzione: al posto 
del claudicante Caputi, af
flitto da uno stiramento, Ro
sati manda in campo Casta
gnini. Al 3' un bel fraseggio 
Panizza-Iacovone-Gori e tiro 
di quest'ultimo, però fiacco 
a causa del sole, che costrin
ge il giocatore a tirare in ma
niera imprecisa. All'8' Frison 
salva la porta rosanero con 
una uscita alla kamikaze su 
Iacovone che aveva saltato 
prima Brilli e poi Cerantola. 

Al 29" il Taranto potrebbe 
passare in vantaggio: c'è un 
calcio di punizione, quasi al
l'altezza della bandiera del 
calcio d'angolo, battuto II 
quale la palla perviene a Pa
nizza che con un pallonetto 
colpisce la traversa. Passa
no appena due minuti e il 
Taranto sfiora di nuovo il 
gol. Selvaggi da fuori area 
tira con effetto, il pallone 
batte sulla faccia interna del
la traversa per ricadere sul
la linea, impennarsi nuova
mente per colpire i legni e 
ricadere a terra facile preda 
di Frison. 

Ninni Geraci 

Il Lecce strappa il pari (1-1) a tre minuti dalla fine 

Svarione di Cacciatori 
e la Samp è raggiunta 

Ingenuità del portiere blucerchiato, che si fa soffiare la palla mentre rinvia 

Facile la vittoria sulla Ternana (2-0) 

Un Rimini vigoroso 
segna nella ripresa 
MARCATORI: Lorenzetti (R) 

al 19' e Fagni (R) al 43' del-
la ripresa. 

RIMIM: Rrcchl; Agostinelli, 
Rafraelli; Berlini, Grezzani, 
Sarti; Fagni (Romano dal 
44' s.t.), Bertini, Sollier. Lo
renzetti. Crepaldl. N. 12 Pa-
cani, n. 14 Pellizzaro. 

TERNANA: Mascella; Codo-
gno, Cei; Casone, Gelli. Vol
pi; Bagnato, La Torre, Mar
che! (Pagliari dal 30' s.t.), 
Biasini. Passalacqua. N. 12 
Bianchi. 

ARBITRO: Mental i di Roma. 
DAL CORRISPONDENTE 

RIMINI — L'uno-due di Lo
renzetti e Fagni nella ripresa 
ha assicurato al Rimini la 
vilttoria su una Ternana che. 
dopo un primo tempo giocato 
ad un livello molto scarso, 
è ulteriormente calata nella 
ripresa. Due bellissimi gol, il 
primo, quello di Lorenzetti. 
direttamente su punizione (un 
tiro ad effetto) dal limite, 
calciato con magistrale bra
vura. una rete che ricorda 
tanto quelle del miglior Ma-
riolino Corso dell'Inter. Il Ri
mini era sceso in campo per 
vincere, Fagni e Crepaldi pun
te fisse. Bertini e Berlini sug
geritori, Sollier (anche oggi 
tra i migliori), «polmone» 
della squadra, infaticabile; 
bellissima tra l'altro la sua a-

zione personale al 40' della ri
presa, quando, partito dalla 
difesa, dopo aver « semina
to » un paio di avversari, toc
cava per Crepaldi che tirava 
sulle braccia di Mascella. 

Il Rimini ha giocato \m pri
mo tempo veramente molto 
bello, molte le azioni a rete. 
qualche volta anche un po' di 
confusione e di imprecisione; 
bisogna dire però che la squa
dra vista oggi è senz'altro ad 
un livello migliore di quella 
delle ultime partite. 

Sostanzialmente dopo un 
bel primo tempo, il Rimini 
ha concretizzato la sua supe
riorità nella ripresa, con i due 
gol. Quello di Lorenzetti sem
brava avesse un po' svegliato 
la Ternana (tra le due reti il 
gioco è stato anche abbastan
za scorretto, come dimostra
no le due espulsioni), ma la 
reazione degli ospiti si è spen
ta dopo un paio di tiri. 

Il secondo gol è venuto al 
43', dal solito Fagni. Su un ca
librato cross di Bertini dalla 
destra, Fagni toccava di testa 
ed insaccava alle spalle di Ma
scella. Comunque una bella e 
meritata vittoria r.uella dei 
padroni di casa die fa spe
rare (visto anche come gira 
la squadra) in un buon prose
guimento di campionato. 

n. e. 

RISULTATI 
Serie «B» 

Ascoli-Pistoiese . . . 3-1 
Avellino-Como . . . 0-0 
Bari-Varese . . . . 3-0 
Cagliari-'Catanzaro . . 3-2 
Cremonese-Brescia . . 1-1 
Cesena-* Modena . . . 1-0 
Monza-Sambendatt. . - 0-0 
Palermo-Tarante . . . 0-0 
Rimini-Ternana . . 2-0 
Sampdorie-Lecce . . . 1-1 

MARCATORI 
Con A reti: Jacovone, Pa
lanca; con 4: Beccati, Belli
nazzi, Chimenti, Fagni, Moro, 
Pira»; con 3: Ambo, Grìsci-
mannì. Lombardi, Pellegrini, 
Perno, Zandeli; con 2 : Ba
nelli, Gattelli, Lorenzetti; con 
1 : Albanese, Arrighi, Bellini, 
Blangero, Bonafe, Brignani, 
Cantatimi, Capuzzo, Castigo, 
Ceccarelli, Cosini, Chiarore*. 
Chigìoni, Del Falco, Do Lo-
rentit, Ferrari, Gambin, Gre
co, Grirti, Groppi, Lo Torre, 
Longobvcco, Lo Rutto, Molo, 
Marchetti, Magherini, Nicoli
ni, Orlandi, Patsalacqva. 
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RISULTATI 
Serie « C » 

. GIRONE « A » 
Biellese-Novara O-O; Bolzano-Udine
se 04); Juniorcasale-Pro Vercelli 
l-O; Lecco-Audace 2-0; Mantova-
Pergocrema 3-0; Omegna-Seregno 
0-0; Padova-Alessandria 3-2; Pro 
Patria-Piacenza 0-0; S. Angelo Lo-
digiano-Trento 3-0; Triestini-Trevi
so 1-0. 

GIRONE « B » 
Arezzo-Teramo 2-0; Chìet i-Olbia, 
2-0; Fono Alma-Prato 2 - 1 ; Reggia
no-* Gìulianova 2 - 1 ; Grosseto-Siena 
2 - 1 ; Lucchese Livorno 1-0; Parma-
Riccione 1-1; Pisa-Massose 2-1; 
Spal-Forlì 3 - 1 ; Spezie-Empoli 1 4 
(giocata a Viareggio). 

GIRONE « C » • 
Benevento-Barletta 4-0; Campobes-
so Mastra 1-4; Catania-Trapani 2-
0 ; Crotone Raggino 04); Marsala-
Siracusa 0-0; Nocerina-Salernìtana 
2 - 1 ; Pro Cavete-Latina 0-0 (cam
po neutro); Pro Vasto-Brindisi 14); 
Regine-Paga naie 0-0; Sorrento-Tor
r i * 0-0. 

CLASSIFICHE SERIE «C» 

GIRONE « A » 

Udinese punti 15; Piacenza 14; Juniorcosale e S. Angelo Lo-

dìgieno 13; Novara. Mantova e Padova 12; Biellese 1 1 ; Per

gocrema. Bolzano, Lecco e Triestino 10; Trento o Alessan

dria 9; Treviso, Pro Patria e Omagna 8; Pro Vercelli 7; 

Seregno 6; Audace 3. 

GIRONE « B » 

Lucchese punti 15; Parma, Spai o Spezia 14; Arezzo, Pisa o 

Ch'ioti 13; Reggiana 12; Riccione o Grosseto 1 1 ; Empoli 10; 

Teramo e Fano 9; Livorno o Siena 8; Gìulianova 7; Forlì é ; 

Olbia 5; Massose e Prato 4 . 

GIRONE « C » 

Benevento punti 15; Nocerina, Catania o Campobasso 14; 

Torris, Pro Cavate o Sonante 12; Reggino 1 1 ; Salernitana, 

Barletta, Crotone, Siracusa e Pro Vasto 9 ; Traponi, Paga nota 

o Ragusa 8; Moverà, Marsala, Brindisi o Latino 7. 

DOMENICA 
PROSSIMA 

SERIE « A » 
Atalanta-Gonoa; Fiorentina-Vicenza; Foggia-Pe
scara; Milan-Bologna; Pervgia-lnter; Roma-La
zio; Torino-Napoli; Verona-Juventus. 

SERIE « B » 
Avellino-Palermo; Cagliari-Monza; Cesena-Asco
l i ; Como-Sompdoria; Lecce-Catanzaro; Modena-
Cremonese; Sambenedettaio Brescia; Taranto-
Bari; Temana-Tìteiese; Varese-Riminì. 

SERIE « C » 
GIRONE • A »: Alessandria-Pro Patria; Novara-
Mantova; Porgo» omo-Junior cotale; Piacenza-
Triestina; Pro Voreolli-Oniigna; S. Angolo Lo* 
digiano Bolzano; Sai ogne Audare; Tronto-Bielle-
to; Treviso Pedo»a; Udinese Lecco. 

GIRONE « B » : Empoli-Prato; Foril-Chieti; Li-
verno Crulianova; Moneta Alone; Ofcit Raggia-
na; Parma-Alma Pano; Riccione-Spezie; Siena-
Pisa; Spel-Gretsese; Teramo-Lucchese. 

GIRONE « C » : Barìetta-ManaU; Brindisi-Ra
gusa; Latina Noce* ina; Metere-Cretone; Paga 
noto Campobasso; Reggino-Pro Vasto; Selemlta-
na-Sorronto; Siraceia Benevento; Trapani-Pro 
Caroto; Turria-Catania. 

MARCATORI: Orlandi al 4' e 
Lorusso al 42* s.t. 

SAMPDORIA: Cacciatori; Ar-
nuzzo. Bombardi; Tuttino, 
Ferroni, Lippi; Bresciani, 
Bedin, Orlandi, Re. Chiorri. 
12. Di Vincenzo, 13. Arecco, 
14. Saltuttl. 

LECCE: Nardin; Lorusso, Pez-
zella; Belluzzi, Zagano, Ma-
ver; Sartori, Di Pasquale 
(Cannilo dal 74'), Skoglund, 
Russo, Beccati. 12. Vannuc-
ci. 14. Lopieno. 

ARBITRO: Ciulli, di Roma. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA — Mancavano tre 
minuti alla fine della gara e 
la Sampdoria. sia pure senza 
convincere, conduceva per un 
gol sul Lecce. La palla era ai 
blucerchiati che con Cacciato
ri si accingevano a rimetterla 
in gioco, ma il portiere si at
tardava a far saltellare il pal
lone davanti a sé, senza accor
gersi del sopraggiungere del 
terzino Lorusso che Io antici
pava, e, dopo essersi scontra
to con l'estremo difensore av
versario. infilava in rete. Vane 
le proteste dei blucerchiati 
per un fallo di Lorusso che 
nella caduta dopo lo scontro 
si sarebbe aggiustato ia palla 
con la mano, perchè l'arbitro 
(che di suo aveva già messo 
durante la gara una serie in
credibile di svarioni) era con 
le spalle rivolte all'azione, nel 
cerchio di centro campo e, do
po un'occhiata di intesa col 
segnalinee aveva convalidato 
ii gol. La frittata, per la 
Sampdoria. era fatta. 
• La squadra di casa, anche 
se il Lecce non aveva mai da
to l'impressione di poter for 
zare il ritmo, sembrava anco
ra sotto lo shock della sberla 
subita dal Cagliari con le due 
sole note positive di Amuzzo 
(il cui rientro ha dato mag
giore sicurezza alla difesa) e 
di Orlandi, che ha vivacizzato 
il centrocampo e aveva messo 
a segno :I gol del vantaggio 
blucerchiato: merito di non 
poco conto. 

La cronaca in sintesi. La 
prima azione di rilievo, che 
lascia int ravvedere le preca
rie condizioni di forma di 
Cacciatori era del Lecce, al 
25\ con una discesa di Rus
so e cross sul quale il por
tiere usciva a vuoto: Tuttino 
liberava poi in angolo. Caccia
tori doveva poi bloccare due 
incursioni di Belluzzi e Bec
cati ed al 30' la Sampdoria 
creava la sua prima, bella, 
azione. La impostava Tuttino 
con servizio per Chiorri e 
passaggio volante a Brescia
ni che di testa costringeva 
Nardin a volare per alzare 
sulla travarsa. 

La ripresa vedeva la Samp
doria farsi un poco più de
cisa, ma la prima azione era 
del Lecce. Al 2' punizione per 
gli ospiti con staffilata di Di 
Pasquale che Lippi di testa 
respingeva proprio sulla li
nea. Due minuti dopo, analo
ga situazione, questa volta ai 
danni del Lecce e la Samp
doria ne approfittava. Batte
va la punizione Chiorri con 
un pallonetto che sorvolava 
la barriera: Nardin volava m i 
riusciva solo a sfiorare la pal
la che batteva contro la tra
versa e ritornava in campo: 
Orlandi era piU lesto di tutu 
ed insaccava. Poi ancora oc
casioni sciupate dalle punte 
blucerchiate. 

Sergio Veccia 
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le altre partite di serie B 
Dopo essere stato costantemente in pericolo a T dalla fìne il gol-partita (1-0) 

Un Cesena piccolo piccolo 
azzecca il colpo a Modena 

La ruota della fortuna sembra finalmente girare dalla parte dei romagnoli - Di De Falco la botta vincente 

MARCATORE: De Falco al \W 
della ripresa. 

MODKN'A: (irò* so; Sanzonc, 
Rimbano; Righi, Polente*. 
IMaser; Bonafè, Botteghi, 
Bellinazzi, /anoti, Mariani. 
12. Fantini, 13. (oraziano, 
14. Albanese. 

CKSKNA: Burtlin; Lombardo, 
Cri-carelli; l'Iungerelli, Ile. 
nedettl, Oddi; Puzzato. Hit-
(olii, Petrilli (De Falco dal 
20' del s.t.). Rognoni, Hon-
eì. 12. Moscatelli, 13. Valen-
tini. 

ARBITRO: Milan di Treviso. 

DALL'INVIATO 
MODENA — Il Cesena si è ri
pagato costringendo l'inno
cente Modena a ingoiare quel 
brutto rospo che altre volte 
gli era toccato di digerire in 
terra romagnola. 

Non staremo a cercare... 
la trave nell'uovo, per stabi
lire se fino ad una decina 
di minuti dalla fine il mono 
tono, grigio andazzo sia da 
addebitare maggiormente a un 
Modena che dopo qualche pro
mettente esplosione all'inizio, 
era andato progressivamente 
spegnendosi non potendo 
le generosissime spalle di Boi-
teghi e quelle esperte di Righi 
reggere l'impalcatura all'infi
nito; oppure se il grigiore del
la partita debba collegarsi al 
deliberato proposito dei cese-
nati di infischiarsene della pla

tea e anche del loggione, per 
pensare esclusivamente a por
tar fuori la ghirba. 

Del resto coi preoccupanti 
tempi che corrono per giallo-
blu e romagnoli, questo der
by della via Emilia non po
teva essere atteso come una 
entusiasmante sorgente di vi
ta calcistica. Piu'.to::!'-» direm
mo che, paradossalmente, il 
mutare del vento a favore del 
Cesena lo si era capito fin dai 
primi momenti di gioco. Pen
sate che alla mezz'ora Rimba
no si era involato sulla la
terale mancina del campo per 
regalare a Bellinazzi, a cen
tro area, una palla a dir po
co comodissima. Bellinazzi, di 
testa la mandava lontana dal 
bersaglio, ma pensate che an
che in precedenza il Cesena 
era stato per altre tre volte 
sull'orlo dei guai, salvandosi 
di riffe o di raffe e comun
que ribadendo una specie di 
gemellaggio con la buona sor
te. 

Al 4' il mediocre signor Mi-
lan ignorava un « mani » nel
l'area di rigore cesenate. Con
cedeva una punizione da ven
ti metri, ne nasceva una situa
zione scabrosa per le retrovie 
bianconere e un corner diven
tava provvidenziale. Al 16' la 
difesa bianconera, e Bardin 
soprattutto, pasticciavano su 
una conclusione di Mariani: 
altro calcio d'angolo che il Ce

sena benediceva prima di cor
rere un altro brivido, per una 
sventola in corsa di Botte-
ghi che al 17' mandava il 
cuoio a una spanna dalla tra
versa. 

E il Cesena intanto? Nien
te o quasi. Questa almeno, 
l'impressione di chi voleva 
vsderlo anche sotto il profi
lo spettacolare e doveva ac
contentarsi di annotare — pri
ma del riposo — soltanto una 
fuga di Rognoni con gran 
lecca al volo, neutralizzata 
alla brava dal « vecchio » 
Leonardo Grosso. Sotto sot
to, invece, il Cesena incomin
ciava probabilmente ad ac
carezzare l'idea di un ver
detto positivo. Concedeva po
co, rompeva più di quanto 
cercasse di mettere in piedi, 
l'ostruzionismo serviva per 
puntellare un morale com
prensibilmente gracile e per 
alzare paraventi in qualche 
settore del campo dove le co
se non gli andavano proprio 
bene, ma la speranza di ri
vivere a ruoli invertiti certe 
recenti disavventure sofferte 
alla «Fiorita» (col Catanza
ro, col Lecce, con la Sambe-
nedettese, con la Ternana) 
crescevano col passare dei mi
nuti. 

Non il successo pieno, for
se. perchè nonostante tutti i 
propri malanni il Modena riu
sciva sempre a governare la 

situazione con maggior assi
duità, ma un punto per la 
classifica e per l'ambiente 
sembrava prospettarsi. 

L'ostruzionismo, se non vo
gliamo chiamarlo diversamen
te, stava promettendo frut
ti. Anche perchè se al 3' del
la ripresa un servizio del la
borioso e vivace Bonci ve
niva malamente sfruttato da 
un Petrini • piuttosto opaco. 
una bella manovra impostata 
da Botteghi, proseguita da Ri
ghi e conclusa da Mariani, 
rimetteva in forse il verdet
to subito dopo. 

Al 10' tuttavia, il campa
nello d'allarme si faceva sen
tire rumorosamente nella re
troguardia del Modena, ridot
tasi per un istante al solo 
Grosso per sventare corag
giosamente un'incursione di 
Bonci e Petrini. Portiere da 
applausi, ma anche episodio 
sintomatico. Il Modena era 
agli sgoccioli e il Cesena si 
disponeva a estrarre lo stel
lone. 

Al 20' il diciannovenne De 
Falco entrava al posto di Pe
trini, al 37' Rimbano veniva 
espulso per fallo di reazione 
su Piangerelli e al 38" il Ce
sena trovava la vittoria. Con
tropiede, palla-gol costruita 
da Rognoni per De Falco, 
uscita di Grosso, scivolone di 
Piaser, via libera: rete! 

Giordano Marzola 

A colloquio con il portiere laziale 

Garetta trepida 
(ma anche spera) 
in attesa del derby 

Il peso della responsabilità potrebbe risul
tare vn handicap per il giovane neotitolare 

Anche se Giagnoni teme per alcuni infortuni 

La pausa azzurra 
ricarica la Roma 
La bella prova di Di Bartolomei con la « Under 21 » e la notizia che proba
bilmente Paolo Conti andrà in Argentina esaltano l'ambiente giallorosso 

Padroni di casa e Brescia fanno a chi ha più paura 

Noia e sbadigli 
a Cremona (1-1) 
MARCATORI: Cliigloni al 3.V 

p.t., Cosini (autorete) al 13' 
s.t. 

CREMONESE: Giiiulfi: Cesi
ti!. Cassaio; Pardini. Tala
mi, Prandelli; Cliigloni (dal 
3.V s.t. Marocchino). Simili, 
De Giorgis. l-'rediani. Finar-
tli (12. Portino. 13. Bonini) 

BRESCIA: Malvoglio; Poda-
vini. Cagni; Savoldi, Guida, 
Moro; Salvi, Beccalossi. 
Multi, Blancardi. Rondnii 
(12. Bertoni. 13. Bussalino, 
14. Rolfo) 

ARBITRO: l.anesc di .Messina 

DAL CORRISPONDENTE 
CREMONA — Il « derby della 
paura» «considerata la posi
zione di classifica delle due 
squadre » fra Cremonese e Bre
scia si è concluso con un ri
sultato di parità. 

C'era paura di perdere da 
entrambe le parti, cosi l'in
contro si è basato per novan
ta interi minuti in un non 
gioco a centrocampo, o me
glio ancora in un batti e ri
batti. tipico da partita da 
oratorio. Infatti, se escludia
mo le reti, quella pulita e 
bella siglata da Chigioni di 
testa per la Cremonese, nella 
prima parte del gioco, a con
clusione di un'azione ini/.iata 
da Sironi e quella del pareg
gio del Brescia, un po' spor
ca avvenuta su autorete, per 
il resto dell'incontro i due 
portieri si sono limitati a sal
tellare in porta per combat
tere il freddo e l'umidità. 

Passiamo ora alla scarna 
cronaca dell'incontro. Al 7' è 
Cesini che intercetta di testa 
un pericoloso cross di Bian-
cardi, spedendo la palla in 
calcio d'angolo. Fino al 3.V 
buio più completo: poi l'azio
ne più bella dell'intero incon
tro. Pardini intercetta una 
palla a centrocampo, la por
ge a Sironi. il quale spostan
dosi sulla linea di fondo salta 
Moro e lancia in area alla 
perfezione per la testa di Chi-
gioni che anticipa bene il 
giovane portiere Malgioglio e 
porta in vantaggio la Cremo
nese. 

Al 43" i grigiorossi possono 
raddoppiare, ma ne Finardi 
né De Giorgis sanno sfrutta
re un pallone facilissimo da 
spedire in rete. 

Nel secondo tempo su uno 
spiovente in area all'll' Ron-
don buca il tiro e sul rim
pallo Beccalossi spara a rete, 
ma è bravo Ginulfi a parare. 
Al 13' il pareggio: Rondon 
calcia una punizione, la dife
sa respinge, ma Savoldi in 
area è pronto a calciare ver
so la porta. La palla caram
bola su una gamba di Cesini 
e finisce in rete beffando un 
incolpevole Ginulfi. 

Il pareggio a questo punto 
si vede che va bene a tutte 
e due le squadre; nessuno 
vuole piii rischiare! Cala il si
pario del derby fra i fischi 
del pubblico. 

Giorgio Barbieri 

Il Bari stronca (3-0) il Varese 

Una tripletta 
di Pellegrini 

MARCATORI: al 18'. al 65' e 
all'86' Pellegrini (Bari). 

BARI: Venturelli; Papadopu-
In. Frappampiua; Materazzi. 
l'iniziano, Balestro; Scarni
ne. Donina. Penzo. Paliseli! 
(dal 14' della ripresa: -Scian-
nimanico). Pellegrini. 12. De 
Luca. 14. Maltiera. 

VARESE: Boranga: Brambil
la, Vailati; Taddei, Spanio, 
Giovanelli; Castella. Doto, 
De Lorentis, Criscùnanni 
(dal 24' della ripresa: Mon
ti-sano), Mariani. 12. Fabris, 
14. Petrazzinl. 

ARBITRO: Reggiani di Bolo-
gna. 

DAL CORRISPONDENTE 
BARI — Con una tripletta di 
Pellegrini il Bari ha fatto sec
co il Varese del bravo Maro
so, nonostante l'inserimento 
nella squadra lombarda degli 
esperti Boranga e Spanio in 
difesa e del veloce e insidio
so Mariani in attacco. Si po
trebbe obiettare da parte dei 
lombardi che al 10' De Loren
tis. pescato solo soletto da un 
passaggio preciso di Crisci-
manni, a pochi passi dal gio
vane portiere Venturelli (ha 
sostituito il titolare De Luca 
in non buone condizioni fisi
che) si è fatto parare un dop
pio tentativo di passare in 
vantaggio. Il Bari, invece, otto 
minuti dopo, vincendo un con
trasto a centrocampo e co
gliendo i difensori avversari 
in contropiede, con lo scattan
te Pellegrini ha trafitto Bo
ranga. 

Comunque la partita è stata 
ricca di episodi bellissimi, di 
continui cambiamenti di fron
te, finché al 38' l'arbitro Reg
giani. ravvisando in un inter
vento del portiere barese sui 
piedi di De Lorentis in piena 
area di rigore gli estremi del
la massima punizione ha mes
so in condizione i lombardi 
di pareggiare. Venturelli, allo 
esordio, intuisce e para. 

Nel secondo tempo assistia
mo al solito tentativo della 
squadra ospite che perde per 
una rete a zero, di ribaltare 
il risultato, ma è Pellegrini, 
al 20'. che centra ancora. 

A questo punto. Maroso non 
ha altro da fare che manda
re in campo Montesano al po
sto del provato Crescimanni. 
il quale — per altro — ha 
giocato una buona jmrtita. con 
l'intento di tentare la rimon
ta. Ma i lombardi spingendo
si in alanti con molta gene
rosità riescono soltanto una 
volta, al 32', a mettere seria
mente in pericolo la porta ba
rese. quando un difettoso in
tervento di Materazzi consen
te a ('ascella di filare veloce 
verso l'arca di rigore avversa
ria e con un forte tiro man
da il pallone a stamparsi sul
la parte superiore della tra
verse con il portiere barese. 
questa volta, battuto. Il Bari 
trova parecchi corridoi vuoti. 
ma è di nuovo e sempre Pel
legrini che. al 42'. realizza. 

Gianni Damiani 

è accaduto nel campionato di serie C 
Grìgia gara della capolista a Bolzano 

La paura di perdere 
frena l'Udinese: 0-0 
BOLZANO: Parse; Busnanlo. 

Concer; Venturi. Capello-
Ioni. Scolati; Ventura. Odo
rizzi (dal 39* del s.t. Fe
derici). Sartori. Gavazzoni. 
Yorazzo. N. 12 Dalla Co
sta. n. 13 Nrumairr. 

IDINESE: Della Corna: Bo-
nora. Fancsi: Lronanluzzi. 
Apostoli. Riva: Palese, Gu-
stinetti. Pellegrini. Bencina. 
Llivirri. X. 12 Palrari. n. 13 
Carduzzi. n. 14 Osti. 

ARBITRO: Panzino di Catan
zaro. 

DAL CORRISPONDENTE 
BOLZANO — Una partita non 
bella quella giocata allo sta
dio Druso tra il Bolzano e 
la capolista Udinese. Le due 
squadre si temevano recipro
camente per ragioni diverse 
e così r finita sullo 0-0. 

I padroni di casa, privi del
lo squalificato Merlo — una 
delle colonne della formazio
ne — hanno chiaramente ri
tenuto del grosso handicap 
che ha costretto l'allenatore 
Lamberti a rivoluzionare la 
formazione. 

I friulani, dal canto loro, 
sono scesi in campo timoro
si del Bolzano che avevano 
* spiato » nelle ultime giorna
te di campionato, riportan
done l'impressione di una 
squadra autorevole capace di 
dare grattacapi anche alle mi
gliori formazioni del girone. 

Xon motte le note degne di 
riliero sulla partita, con un 
Bolzano che si fa vivo per 
primo davanti alla porta del
l'Udinese al terzo minuto di 
gioco con Sartori che. di te
sta. spedisce sul tondo e con 
un bel suggerimento di Vo
razzo a Garazzoni che si tro
va solo davanti al portiere 
ma. per una piccola esitazio
ne. st fa an'.icipare in an
golo. 

Quindi è la volta dell'Udi
nese che, con un bel colpo 
di testa di Pellegrini, provo
ca il primo intervento di Pae
se. Dopo il primo quarto di 
ora di gioco, comincia a piov-
viginare: una pioggerella sot
tile e fastidiosa. 

Al 19' ed al 23' sfumano 
per l'Udinese due tentatiti di 
infilare la rete del Bolzano 
con Gustinetti. mentre poi. fi
no alla fine del primo tempo. 
si assiste ad una serie di ma
novre alterne abbastanza con
fuse delle due squadre. 

Il secondo tempo non se
gna mutamenti di registro 
nell'impegno dJlle due squa
dre che non riescono a da
re ordine e continuità di rit
mo al proprio gioco che fi
nisce con il languire a cen
trocampo con rare e poco 
convinte in?ursioni nelle aree 
di rigore. . 

Gianfranco Fata 

Vinto il derby con il Livorno (1-0) 

Vento in poppa 
per la Lucchese 

MARCATORE: al 34' del s.t. 
Nobile (Lu). 

LUCCHESE: Pierotti: Cisco. 
Nobile: Galanti. Morgia. 
Piatto: Ciantelli. Satian. 
DTrso. Bertolucci. Nodelli. 
12. Bertolini; 13. Belloli: 14. 
Vescovi. 

LIVORNO: Castellini: Muccì, 
Azzali: Polrtto. Viancllo. 
Cappelletti; Vrmacchia. Jan-
nello. Quaresima. Bertocco. 
Vitulano. 12. Castelli: 13. 
Rakar; 14. Ferrante. 

ARBITRO: Paparrsta. di Bari. 

DAL CORRISPONDENTE 
LUCCA — Uno, due e tre e 
il Livorno è a terra. Nobile. 
terzino fluidificante rossonero 
fa secco il bravo portiere a-
maranto Castellini. Gioia, e-
sultanza da parte della tifo
seria lucchese e l'amaro «boc
cone» per gli oltre scimila 
livornesi calati al « Porta E-
lisa » per sostenere la propria 
squadra. Correva il 34' della 
ripresa. 

Nel primo tempo, il Livor
no di maestro Meucci, ha sfio
rato un bellissimo gol col suo 
mai domo Vitulano ina il pa
lo dirà di no. 

C'erano in ballo molti mo
tivi in questo duello, ma so
prattutto il primato per la 
Lucchese e per il Livorno... 
continuare a sperare nel fu
turo. 

Morale della favola per la 
Lucchese ci voleva la vitto
ria «è venuta e sofferta più 
del solito». Ora la Lucchese- è 
sola sulla poltrona del coman
do. E con questa sono dieci 
le giornate che la squadra 
rossonera è imbattuta. 

Nel primo tempo vediamo 
una Lucchese balbettante, pa
sticciona, nervosa mentre in 
campo amaranto notiamo una 
incisività, una caparbietà di 
volere e di potere. 

Correva il 7" del primo tem
po quando Bertocco. ex ros
sonero. riceve dalla sua di
fesa xin pallone d'oro che in
telligentemente smista all'ac
corrente Vemacchia e fintan
do vede smarcato Vitulano 
e Io invita a nozze dandogli 
una palla che l'ala sinistra 
amaranto tira con prepoten
za verso la porta rossonera 
ma pur avendo spiazzato il 
portiere Pierotti ci pensa a 
salvare la Lucchese il palo 
destro. Fino alla fine del tem
po è un batti e ribatti con
tinuo. Soltanto al 34' la Luc
chese riesce ad andare in van
taggio. Piatto difensore luc
chese smista a Gaiardi il qua
le riesce con un calibrato tiro 
rasoterra a trovare Savian 
che con un tocco smarca No
bile e fa secco il portiere 
livornese. 

Mauro Gallaccì 

ROMA — Al pensiero del der
by, Claudio Garella, portiere 
quasi ventitreenne della Lazio, 
è percorso da un brivido. Per 
lui si tratta dell'esordio nella 
stracittadina ed anche se il 
sapore dell'incontro non ha 
più il gusto genuino e corposo 
di una volta, giocarlo finisce 
sempre per fare un certo ef
fetto. Attende con ansia il 
giorno della grande sfida, l'at
tende con emozione e non lo 
nasconde, ma l'attende con la 
grinta di chi vuole finalmente 
convincere. Per lui gli esami 
continuano a non finire mai e 
domenica ad esaminarlo sa
ranno in centomila o quasi. 
L'anno scorso, Claudio, le due 
partite le ha vissute e soffer
te in panchina. « E' tutta 
un'altra cosa — bisbiglia pen
sieroso —: dalla panchina si 
è impotenti, vedi i tuoi com
pagni giocare e vorresti esse
re fra loro per dargli una 
mano, ma in campo non è che 
la situazione sia tanto più al
legra. Mi fanno ridere quelli 
che parlano di primi attimi 
di emozione e poi tutto scor
re liscio come l'olio. Chiac
chiere. Quando sei in campo 
c'è una tensione continua; nel 
mio caso, ogni volta che vedi 
gli avversari avanzare, pensi 
sempre che l'azione possa con
cludersi con una rete. Questo 
non solo nel derby, ma in 
qualsiasi partita. Giocare una 
partita di calcio è una cosa 
stressante non solo da un pun
to di vista fisico, ma (soprat
tutto per i portieri i anche da 
un punto di vista psicolo
gico ». 

Figurarsi un derby poi: 
« Sinceramente cosa si prova 
non sono in grado di dirlo, 
visto che non l'ho mai gioca
to; al limite posso - soltanto 
immaginarlo, sulla scorta di 
quanto sento dire dai compa
gni, dai tifosi. Certo che una 
sconfitta nel derby pesa, per
ché non viene circoscritta in 
un breve lasso di tempo, ma 
se ne parla, a più riprese, fino 
a quello seguente. Al limi
te può condizionare negativa
mente o positivamente, a se
conda del risultato, un'intera 
stagione ». 

Alla stracittadina di dome
nica. Claudio Garella ci sta 
arrivando, accompagnato da 
un vasto contorno di vicissi
tudini, fatte di chiacchiere e 
polemiche, di prove confor
tanti ed altre meno. Insomma 
ci sta arrivando senza avere 
acquisito quelle credenziali di 
base, che gli possono infon
dere una certa tranquillità. 

Il peso della responsabilità 
potrebbe risultare un handi
cap. di difficile superamento. 
Il suo problema maggiore è 
quello di dover far dimentica
re un Pillici, che oltre ad es
sere entrato visceralmente nel 
cuore dei tifosi biancoazzurri 
era anche molto bravo. E lui 
si è impossessato del suo po
sto, senza aver fatto nulla di 
eccezionale, solo attraverso 
una precisa scelta del suo al
lenatore. Questo è senz'altro 
un po' il suo dramma interio
re, che non gli rende affatto 
facile la vita. 

« Io praticamente sono par
tito da zero. Dal nulla sto 
cercando di diventare qualche 
cosa. Sono arrivato alla Lazio 
senza avere titoli di merito 
particolari, per molti ero sol
tanto un illustre sconosciuto. 
Per un anno ho fatto panchi
na e di un portiere che fa pan
china sono soltanto in pochi 
a ricordarsi che esiste, non 
è come per gli altri moli. Im
provvisamente sono diventato 
titolare e la cosa ha fatto stor
cere la bocca a molti. Lavo
rare in un ambiente che ti 
guarda un po' in cagnesco, 
considerandoti quasi un usur
patore. un ladro di posto, non 
è facile, tutt'altro. Ti accorgi 
che è sufficiente sbagliare un 
iuterveiilo per far sentire su
bito sul collo la lama fredda 
della ghigliottina, pronta a 
giustiziarti dopo una somma
ria condanna. Se invece ti 
comporti bene, hai fatto sol
tanto il tuo dovere ». 

Queste cose sono avvenute 
soprattutto all'inizio, ora però 
qualcosa sta cambiando. I ti
fosi cominciano ad apprezzar
ti e a capirti. « In efletti me 
ne sto accorgendo anche io ed 
è logico che ne traggo evi
denti benefici. Però, ora, ci si 
sono messe ai mezzo le sfor
tunate esibizioni di Lens e di 
Vicenza a freddare gli animi ». 
Ma a Lens, nel naufragio ge
nerale. sei stato uno dei po
chi a rimanere a galla. Prima 
del crollo della squadra, che 
ha finito per coinvolgere an
che te. in più di un'occasione 
eri riuscito a salvare la squa
dra da una anticipata capito
lazione. -

« Quando una squadra per
de in quella maniera, puoi fa
re anche dei miracoli, che fi
niscono puntualmente nel di
menticatoio. Poi c'è stata tre 
giorni dopo la sconfitta di Vi
cenza. di cui sono senz'al
tro il responsab:Ie maggiore. 
a sbiadire, almeno in parte, 
tutto ciò che di buono ero 
riuscito a fare finora ». 

Domenica però con il derbv 
si presenta la grande occasio
ne per una rivalsa. Una gros
sa prestazione e si diventa di 
diritto un eroe; i predecesso
ri. anche se famosi, vengono 
riposti nell'album dei ricordi. 

• Più che di Garella, che ha 
le spalle larghe e capaci di 
sopportare critiche anche più 
severe, mi interessa la Lazio. 
La squadra ha bisogno urgen
te di una vittoria, per tirarsi 
fuori da un periodo veramen
te turbolento, dove la polemi
ca astiosa e direi anche inu
tile ha avuto terreno facile. 
E se la Lazio vinci», non scor
datevi che vince anche Ga
rella ... ». 

Paolo Caprio 

I viola (senza Antognoni) subiscono un sonoro 3-1 

Fiorentina castigata dal Kiev 
ma Mazzone sembra soddisfatto 

Per il tecnico il periodo di crisi è superato • I sovietici hanno mancato nel primo tempo 
facili occasioni, passando con disinvoltura nella ripresa • Prati sbaglia anche un rigore 

MARCATORI: nella ripresa 
Loslnsky al 1', Kolotov al 
,Y, Desolati al 20', Bereznoi 
al 43'. 

FIORENTINA: Cannignani; 
Tendi. Zuccheri (Di Genna
ro al 24' del s.t.); Pellegri
ni. Galdiulo (Marchi al 24' 
del s.t.). Orlanilini (Braglia 
al 19" del s.t.); Caso (Ca-
sarsa al 1' del s.t.). Gola. 
Prati, Sacchetti, Desolati 
(Sella al 36' del s.t.). 

DINAMO: Jurkuvsky: Bcsso-
nov. Bereznoi; Fomenko, 
Resko, Losinskv; Burjark 
(Muntian al 22' del s.t.). Oni-
sccnki» (Kuzniecov all'll' 
del s.t.). Kolotov (Kovaliov 
al 19* del s.t.). Vcrenjev, 
Blochin. 

ARBITRO: Lapl. di Firenze. 
NOTE: cielo coperto, legge

ra pioggia, terreno soffice; 
spettatori 7 mila circa (pagan
ti 4.142) per un incasso di 13 
milioni 86.150 lire; calci d'an
golo 6-4 per la Fiorentina. In 
tribuna d'onore il vicesindaco 
di Kiev e il sindaco di Firen
ze Gabbuggiani oltre che una 
folta delegazione della Repub
blica Ucraina. 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE — La Fiorentina è 
incappata in una nuova scon
fitta: questa volta a punire i 
rio/a ci hanno pensato i 
« bianchi » ucraini dcllu Dina
mo di Kiev nell'amichevole 
organizzata dalla società in 
collaborazione con l'Ammini
strazione comunale. Partita 
che rientrava fra le numerose 

manifestazioni dulia « Settima-
mi Ucraina » con la quale si 
celebra a Firenze ti 10' anni
versario del gemellaggio fra 
le due citta. Una sconfitta che 
però non può fare testo in 
quanto, come era previsto, la 
Fiorentina si e presentata in 
campo con una formazione 
rimaneggiata per l'assenza di 
Antognoni e anche perchè la 
squadra ucraina fa parte del 
ristretto novero delle più for
ti squadre d'Europa. Infatti 
la Dinamo di Kiev proprio 
la settimana scorsa ha vinto 
per la nona volta il campio
nato dell'Unione Sovietica e 
dopo aver incontrato (martedì 
15) il Genoa a Marassi rag
giungerà Tbilisi dove sul cam
po neutro dovrà vedersela 
contro la Dinamo di Mosca 
per giocarsi la Supercoppa che 
viene messa in palio dalla 
Federazione calcistica della 
Unione Sovietica. 

Detto eh" la Dinamo e al 
massimo dell'efficienza meglio 
si può comprendere la scon
fitta subita dalla Fiorentina 
la quale, dopo aver retto be
ne (anche grazie a dei mar
chiani errori commessi dagli 
attaccanti ucraini) per i primi 
45 minuti, nella ripresa ha 
commesso degli errori di va
lutazione tanto da subire tre 
gol. Però, nonostante la scon
fitta, la squadra di Mazzone 
ci e apparsa assai più rinfran
cata rispetto a quella vista 
contro l'Inter e ben diversa 
da quella che nel giugno scor
so a Kiev, nel primo incon-

Borgomanero: durante un torneo fra bancari 

Calciatore dilettante 
muore per infarto 

Improvvisa la tragedia - Disposta l'autopsia 

NOVARA — Il pretore di Bor
gomanero ha disposto di far 
eseguire l'autopsia sul cadave
re di Giuliano Passarella, di 
28 anni, di Donada (Rovigo», 
residente a Cannobio (Nova
ra), morto sabato — proba
bilmente per un infarto — 
durante una partita di calcio 
tra squadre aziendali. 

Il caso di Passarella ricor
da quello de! giocatore del 
Penigia Renato Curi deceduto 
durante l'incontro con la Ju
ventus quindici giorni fa. 

La tragedia è avvenuta nel 
campo sportivo della frazione 
Santa Cristina, dove si dispu

tavano le partite finali di un 
torneo di calcio riservato ai 
bancari della zona. 

Passarella è sceso in cam
po con il numero « !) », nel 
ruolo che già aveva ricoperto 
nella squadra dilettanti della 
Cannobiese. Dopo venti minu
ti di gioco (l'incontro aveva 
avuto un avvio normale, senza 
particolari incidenti o scontri) 
Giuliano Passarella si è acca
sciato a terra improvvisamen
te. Trasportato a braccia fuo
ri campo, è stato quindi tra
sportato all'ospedale di Bor
gomanero, dove i medici han
no tentato inutilmente di ria
nimarlo. 

tro, pur perdendo, lasciò una 
buonu tmnressionc. Lo stesso 
Lubamosky. il tecnico della 
Dinamo, a chi gli chiedeva 
di fare un raffronto ha indi
cato la squudra di cinque me
si fa (che si era classificata 
al terso posto) ma allo stes
so tempo ha fatto presente 
che la Fiorentina non è stata 
in grado di offrire molto di 
più non solo per il valore del
la Dinamo (che però non ha 
reso quanto era nelle sue in
tenzioni) ma anche perche 
proprio a causa delle scon
fitte subite in campionato i 
suoi giocatori non sono nelle 
migliori condizioni psichiche. 

Per Mazzone, invece, la Fio
rentina è migliorata e non tan
to per quanto riguarda il gio
co quanto perdio alcuni cle
menti (come Casarsa n.d.rj 
sembrano aver superato il mo
mento di crisi. L'allenatore dei 
viola, dopo aver ricordato che 
la Fiorentina gli è apparsa 
migliore nella ripresa e sotto
lineato il valore della compa
gine Ucraina, ha nuovamente 
ripetuto che anche domenica 
prossima, contro il Lancrossi 
Vicenza, giocheranno coloro 
che nel corso della settimana 
avranno dimostrato di essere 
al massimo della condizione. 

Tornando alla partita si può 
solo dire che se alla fine del 
primo tempo il risuttato fos
se stato di 31 a favore della 
Dinamo, non ci sarebbe stato 
niente da dire. Infatti due vol
te Blochin ed una volta Kolo
tov hanno mancato la realiz
zazione a pochi metri dalla 
rete di Carmignani. mentre 
Prati (39') si e fatto parare 
un calcio di rigore. Massima 
punizione che a nostro avvi
so non esisteva, poiché il ter
zino Bessonov è entralo pu
litissimo su Desolati. 

Nella ripresa il dominio de
gli ucraini è continuato e così 
al V il centi ocampista Losin-
sky con un perfetto tiro dalla 
destra (da una trentina di 
metri) ha realizzato ingan
nando Carmignani. Quattro 
minuti dopo i « bianchi » han
no raddoppiato: lancio del so
lito Losinsky con pallone al 
centro: Blochin. pressato da 
Tendi, ha solo sfiorato il pal
tone e Kolotov, che aveva se
guito l'azione, ha realizzalo 
a porta vuota. Al 20' la Fio
rentina ha accorciato le di
stanze con Desolati il quale. 
dopo aver scartato tre avver
sari. ha trovato il modo di 
colpire il pallone di esterno 
destro e mandarlo nella rete 
del bravissimo Yurkovsky. A 
due minuti dalli fine, dopo 
un gol mancato da' Prati. Be
reznoi è partito sulla fascia 
sinistra, ha raggiunto l'arca 
con una finta ha superato 
Pellegrini e dal limite ha spa
rato un forte rasoterra ingan
nando anche Carmignani. 

Loris Ciullini 

Il Bologna batte lo Zagreb (2-1) ma non convince ancora 

Sempre un cruccio per Pesaola 
le «perplessità» della difesa 
Il trainer rossoblu considera comunque soddisfacente il recupero 
di Vanello e di Nanni in vista del prossimo incontro con il Milan 

MARCATORI: p.t. al 21* Kovacic, al 22' Nan
ni: s.t. al 37' De Ponti su rigore. 

BOLOGNA: Mancini; Valmassoi. Cresci; Cia
niti. Rodersi. Nanni; Paris (Colomba dal 
23* s.t.). Vanello. Dr Ponti. Massimrlli, Chio
di (Mastalli dal 1' s.t.). 

ZAGRKB: Sarovic; Godinic, Cop; Autolic. Si-
sic. Peric: Bacota. Kafka. Kovacic. Sino-
lek. Cercek. 

ARBITRO: Vitali. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — In circa 2000 (dei quali 1796 
paganti) hanno vis;o quel Bologna d'emer
genza che sarà chiamato ai prossimi impe
gni di campionato e che ieri ha vinto l'ami
chevole con gli jugoslavi dello Zagreb per 
2 a 1. 

Fuori uso per acciacchi di varia natura 
Cereser, Bellugi. Maselli e Viola l'allenatore 
Pesaola ha preteso il recupero di Vanello e 
di Nanni, anzi si può dire che ii match do
menicale è stato fatto per costoro che han
no cosi solennizzato il loro rientro nei ran
ghi. Vanello si è piazzato davanti alla difesa 
operando da libero avanzato. Ha cominciato 
giocando un calcio camminato, ha distribui
to qualche discreto pallone, ha giostrato tut
to sommato nel modo che Pesaola pretende. 
Non gli si può chiedere il contrasto, né una 
spinta dinamica che infatti non ha dato. Nan
ni ha corso parecchio, ha sbagliato più di 
un appoggio, ma ha concluso e ha segnato 
un gol (un altro gli è stato annullato ingiu
stamente): per una squadra che in fatto di 
realizzatori non brilla proprio, l'inserimento 
dell'ex laziale tutto sommato va considerato 
con sufficienza. Sulla prestazione dei due 
Pesaola alla fine della partita si è dichiarato 
soddisfatto sostenendo che hanno solamente 
bisogno di ritrovare il ritmo agonistico. . 

La squadra che ha giocato oggi sarà anche 
quella che scenderà in campo contro il Milan 
considerando rirricuperabilità degli infortu

nati. Caso mai si tratta di stabilire a chi 
dare la maglia numero 11: Chiodi o Mastal
li? Per il resto si dovrà fare di necessità 
virtù. 

Certo che la difesa denuncia qualche per
plessità. anche oggi messa in evidenza nella 
zona centrale. Qui Garuti deve riabituarsi al 
ruolo di libero e Roversi a quello di stop-
per. Più di una volta, specie nel primo tem
po, la terza linea ha avuto sbavature. A cen-
trocEmpo Paris denuncia la difficoltà del mo
mento. L'allenatore bolognese sostiene che 
occorre riabituare ogni elemento a giocare 
come sa e nel ruolo giusto. Quindi c'è ne
cessità di togliere nella mentalità di taluni 
qualche « grillo » in più. Solo il tempo per
metterà. dice sempre Pesaola. di fare riacqui
stare le personali possibilità. Per di più sono 
pochi gli elementi, a cominciare da Massi-
melh. che cercano la conclusione, quindi si 
deve sempre aspettare la battuta finale dal
le punte. Ma anche oggi Chiodi è apparso 
imballato e nella ripresa è stato sostituito 
da un rifinitore, cioè Mastalli. li più in for
ma là in avanti è apparso De Ponti, nono
stante abbia sbagliato un paio di gol, ma 
all'appuntamento è sempre sollecito. 

Gli jugoslavi dello Zagreb hanno sostenu
to un discreto primo tempo e Kafka e Smo-
lek hanno creato più di una difficoltà alla 
terza linea bolognese. Nella npresa hanno 
tirato i remi in barca e alcuni interventi del 
portiere Sarovic hanno contenuto il punteg
gio. 

Le tre reti. Nel primo tempo al 21' su 
punizione il centravanti Kov&eic con un tiro 
carico di effetto batte Mancini. Passa appe
na un minuto che Valmassoi è protagonista 
di uno spunto offensivo: palla a Nanni che 
in zona centrale conclude a rete. Nella ri
presa a! 37' De Ponti è fermato irregolar
mente in area da Godinic: rigore che lo 
stesso De Ponti realizza. 

Franco Vannini 

ROMA — Disputata la parti
tella di allenamento con gli 
allievi, sabato sera Giagnoni 
ha concesso ai suoi due gior
ni di libertà. Pertanto al Tre 
Fontane la partecipazione per 
il derby con la Lazio, in pro
gramma alla ripresa del cam
pionato domenica prossima, 
riprenderà soltanto domani. 
Al momento di sciogliere le 
file il mister ha dovuto pur
troppo prendere nota di alcu
ne contrarietà, delle quali a-
vrebbe di certo fatto volentie
ri a meno. A causa della di
storsione riportata durante la 
partita col Milan, Musiello 
soffre ancora nel contrastait? 
di spalla l'avversario, e per 
un attaccante non è handicap 
da poco; Peccenini non s'era 
allenato osservando un riposo 
precauzionale per un indolen
zimento muscolare; Maggiora 
cadendo malamente dopo un 
intervento « aereo » si era in
fortunato ed aveva dovuto ab
bandonare il campo e ricorre
re alle cure del medico; De 
Nadai — infine —- aveva rio 
vuto abbandonare dopo un 
quarto d'ora per un risenti
mento allo strappo inguinale 
che lo aveva già tenuto fermo 
in precedenza. 

In compenso non mancano 
però aspetti confortanti nella 
panoramica giallorossa e de
stinati ad accrescere il mo
rale della squadra. 

Da Esch-sur-Alzette Agostino 
Di Bartolomei torna autore di 
due gol e, quello che mag
giormente conta, ha dalla sua 
il consenso generale della cri
tica, che lo indica come il 
cervello della squadra e lo 
elogia per l'apporto dato in 
generale al gioco. 

La notizia che Paolo Conti 
sarà probabilmente preferito 
a Bordon come terzo portie
re azzurro, se andremo in Ar
gentina per la finale dei cam
pionati mondiali, ha certo an
ch'essa il suo benefico effetto 
sull'ambiente giallorosso. Non 
c'è dubbio, adesso che sa di 
essere nelle considerazioni di 
Bearzot Paolo farà di tutto 
per restarci e già nel derby 
questa sua condizione psico
logica potrebbe dargli maggio
re carica agonistica ed esal
tarlo. Lui non esagera la por
tata della scelta fatta finora 
da Bearzot, che lo ha incluso 
nella lista dei 22 giocatori uti
lizzabili per la partita di mer
coledì a Londra (dei quali 
soltanto 18 sono poi stati con
vocati», scelta che lascia in
tuire la probabile preferenza 
del tecnico azzurro per la 
compilazione della lista dei 22 
per Baires. 

« Ho appreso di questa scel
ta — commenta il portierone 
giallorosso — dai miei com
pagni di squadra quando ci 
siamo ritrovati per l'allena
mento di sabato sera. Credo 
che Bearzot abbia preso in 
considerazione il mio attua
le stato di forma, magari con
siderandolo. al momento, mi
gliore di quello di Bordon. 
Se sarà cosi anche in segui
to mi leverei veramente una 
bella soddisfazione andando 
in Argentina». Aggiunge poi: 
« Anche perchè questo potreb
be consentirmi di guadagnare 
di più l'hanno prossimo ». E-
videntemente Paolo medita 
ancora sulle « condizioni » 
che Anzalone ha imposto a 
tutta la squadra al momento 
dei rinnovi dei contratti, as
sumendo l'atteggiamento del 
moralizzatore ch2 ai giocato
ri deve essere apparso piut
tosto inopportuno, magari al
la luce degli incassi che la 
società realizza sulla pelle 
degli spettatori. 

Certamente molto impor
tante e confortante per la 
squadra, tanto più in vista 
del derby, appare la condizio
ne di forma di Bruno Conti 
al quale il mister guarda ov
viamente come all'uomo 
chiave per affrontare con 
possibilità di successo il con
fronto con la Lazio. 

Il giocatore non vuole dav
vero tirarci indietro, ma in 
qualche modo cerca anche di 
mettere in evidenza le sue 
preoccupazioni. 

« I risultati — dice Bruno 
— sono sempre frutto del gio
co svolto dall'intera squadra. 
oltre che della buona fortu
na. Per quanto mi riguarda 
ho giocato molti derby nella 
primavera e due soltanto nel
la prima squadra. L'emozio
ne non dovrebbe più tradir
mi. sarà insomma una parti
ta come le altre e quindi se 
in questi giorni sto andando 
bene spero di fare buone co
se anche nel derby T>. 

L'esperienza di Bruno Con
ti nel derby con la prima 
squadra è anzi alquanto po
sitiva; l'anno scorso la Roma 
perse all'andata (gol messo 
a segno da Giordano) e vin
se la partita successiva pro
prio grazie ad una rete di 
Bruno Conti. Ma' Bruno si 
guarda bene dallo esaltarsi e 
nel fare previsioni dice: < So
no molto forti, non dobbia
mo sottovalutarli. Natural
mente non li temiamo alfat-
to. li affronteremo decisi a 
batterli. In nazionale Agosti
no s'è fatto valere ed ha se
gnato due gol. Casaroli sta 
andando molto bene e sono 
certo che se "riceverà" pal
le da giocare non fallirà lo 
obiettivo. A parte qualche as
senza di rilievo siamo, nel 
complesso, una squadra vali
da e dovremmo fare bene. 
Se è vero che loro hanno 
una classifica migliore del» 
la nostra, nemmeno noi ab
biamo però motivi per affan
narci e dunque giocheremo 
In t u t u tranquillità e il ri
sultato non potrà manca
re». Insomma Bruno Conti 
mette in evidenza la squa
dra per evitare, com'è giu
sto. di assumersi tutto il pe
so del derby. . 

Eugenio Bomboni 

! 
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Appassionante e dibattuta conferenza regionale a Torino 
1 

Sport sociale : programmi 
partecipazione, pluralismo 

Le conclusioni del senatore Dario Valori - L'intervento dell'assessore Alfieri 

DALL'INVIATO 
TOMNO — «Potevamo fa
re ima cosa più semplice: un 
convegno a Roma — sema 
particolari riflessioni a margi
ne —. una dotta relazione, 
un paio di sottorelazioni, gior
nalisti sportivi, interesse del
la ittampa, delle società spor
tive degli enti di promozio-

A Bologna 
l'assemblea 

emiliana 
RdKKiVA — SI r swilta l'altro 
Imi prtvto la Frilrrazlonr ilei 
l'<n di llolofcim un'asM'iulili'J 
tiri (-iimunNII dir s| iiimpdiio 
In Kinllla-ltomagna «In prillile-
mi npnrlhl in Usta della pri
mi Coiifrrniza naxlnnalr del 
pall i l i sullii spuri in program
mi a Itnnu a Nnr mrsr. i'rr-
sfi li *inuilillMratiiri, diriRt'iiti 
ilri C D M . ilrllr fiilrr.i/ioiil r ili 
mtllrla sportiti-, rappri-si-ntaiiti 
di'iras.s^i'la/luiiisiiiii i- parla-
iivinUri. SITRÌ I I Sali.itllnl del 
iiitfiilalo rrcluiulr tiri i'(.l ha 
svi'lto la rrlazlnnr- Introduttiva 
r Irvi roni'lUMi | latori. C| Mi
na stale Ire inrorma/lonl: ilrl-
l'iuatrtMire rrglimalr /urlinl. 
deltl'as.srssnre '-otmiiulr Monta-
ila-I r di Juttl di'll.i Itrgiiuir. 

1(1 primo dato rnirrgentr da 
qir-ttn Incontro bnlncnrsr r sta
ta. Ila vivacità tiri dibattito r la 
MiBrcItiUloiir a rhr II partito 
sii stupri- plii r.ttrntn al Irmi 
drilli» sport, l'rr <|iirsta ragio
ne è- Mtata ribadita rrslRi-nza 
(Ile ocul (rdi-ia/iniu- i-ostittlisi-a 
Il grii|i|iii ili latoni drilli sport. 
K' stalo pure ihlrsto un pili 
c'iiUrrrlii r puntuale intervento 
dell* K i t . l . SI <- trattato ili un 
<lil<it(ilo ampio, se r vero ihr 
laute v j ^ statr le i|iirstioni 
tiwtatr, ina in partiiolarr sono 
rnitr.it aldini punti tlir- ri
guardano il rapporto st-uola-
*p»rt in una nuota r più rea-
Il9i.lc.-A tllmensloiir polrlir U H I 
la'trfa/loiir dei distretti si af-
fi-rmia In conrri-t» un inrisito 
cullrgaitirnto fra .snuda e real
tà tuclalr. 

Uj r sottolinrata la partlc»-
Iri» nnxità della IrRgr M! r II 
ruMlo chr temono ad acquislrr 
Ir llritliiiil r eli llntl locali 
sptip In una rrelone rome 
l'Iintilla-Rnmacna dotr tali Isti-
tudloni hanno srmprc assiinlu 
compiti Importanti nella diffu
si i«ir della prativa sporti.a di 
musa. In fatto di notila e sta
lli ribadito come Ir atlr.'izionl 
chr *| attrrtnno uri partiti. 
nelle avtociazloni. uri sindacati. 
uri CONI ahhiano drtrrminato 
la > ((indizione <l| base |n-r l'ai-
trw rirorma tirilo sport. 

Un riursta direzione ta •dimo
iato riitiprgno orila erstiour so
di! Ir iltitr attrrxzaturr r nrl lo
ri) più continuo r razionale 
usa. 

ne, dei sindacati.. E invece 
no. Abbiamo scelto le confe
renze regionali per sottoporre 
a verifica, aperta a tutti, il 
nostro lavoro ». E ancora: 
« Abbiamo bisogno di tre co
se: programmare, garantire la 
parteciiHizione. assicurare il 
pluralismo ». Così Dario Va
lori, senatore del PCI, nel trar
re le conclusioni della Con
ferenza regionale piemontese 
del nostro partito sui proble
mi dello sport. 

Per illustrare questa • con
ferenza bisogna iniziare dal
le conclusioni, lucide e limpi
de. Conclusioni con parole 
chiare, che rendono impossi
bili gli equivoci e die chia
mano te cose col loro nome. 
Da quando il nostro partito 
si è impegnato — con un pro
getto di legge, con un docu
mento nazionale e con una 
conferenza — sul problema 
dello sport è stato un susse
guirsi, tra situazioni di imba
razzo e parole dette e non 
dette tru le virgole, di posi
zioni che si fa fatica a ca
pire. Du un lato ci sono 
le società sportive tradizio
nali. hanno paura di trovarsi 
emarginate perché secondo 
loro il vorrebbero privile
giare gli enti di promozione 
sportiva Dall'altro ci sono 
gli enti stessi che temono la 
emarginazione perché, secondo 
loro, il nostro pa, tito « guar
da con simpatia al CONI, alle 
federazioni sportive e alle 
società tradizionali ». Ad An
cona, in occasione della con
ferenza regionale delle Mar
che. una conferenza che ha de
stato un cnr,i ,ne interesse e 
sviluppato un dibattito vivo 
e appassionato. l'UISP (Unio
ne italiana sport popolare) 
ha criticato dui amente il do
cumento nazionale del PCI so
stenendo che tende a rega
lare lo sport di massa al 
CONI. A Torino il CSI (Cen
tro sportivo italiano, di ma
trice cattolica) ha ritenuto 
inammissibile clic il documen
to tenga in gran conto la real
ta del CONI e delle sue fede
razioni. 

Le paure 
E' stato detto mille volte — 

dagli organi del partito prepo
sti ai problemi dello sport e 
su queste colonne (e l'hanno 
inteso in molti: quotidiani 
sportivi, pagine sportive e di 
giornali di informazione) — 
che il progetto di legge e il 
documento non vogliono im
porre nulla e che le confe
renze sono un momento essen
ziale di dibattito per arricchi
re sia i temi che le possibili 
sotuzioni dei mille problemi 

esistenti. Quindi le paure de
gli enti di promozione sporti
va e delle società tradizionali 
hanno un chiarissimo sapore 
di coda di paglia. Visto che le 
jmrole e i fatti che stanno 
attorno alle conferenze sono 
di chiarezza solare non ci do
vrebbero essere problemi, chi 
ha qualcosa da dare lo dia. 
poiché è impensabile che si 
possa arrivare a una qualsi
voglia soluzione con la sem
plice denuncia dei malanni e 
con la dichiarazione degli im
pegni di soluzione e l'estensio
ne delle proposte. 

Il convegno di Torino ha 
avuto molto successo ed e vis
suto su una serie di interi en
ti assai qualificati. I compa
gni di Alessandria hanno illu
strato le loro esperienze, tipi
che di un centro medio, e una 
serie di risultati davvero sor
prendente (ma non tanto, in 
provincia i problemi appaio-
no più netti, meno sfumatt, ed 
è quindi più facile elaborarne 
le soluzioni). Abbiamo tutta
via anche appreso che nella 
provincia di Alessandria ti HO 
per cento dei Comuni sono 
del tutto sprovvisti di impianti 
sportivi. E nel restante 40 
per cento larga incidenza han
no le attrezzature bocciofile. 
Situazione quindi senz'altro 
drammatica e che spiega, in 
un certo senso, t successi. Ad 
Alessandria i compagni impe
gnati netta realizzazione dei 
duri compiti in programma 
hanno potuto giovarsi della 
collaborazione e dell'esempio 
di un uomo come Gian Lo
renzo Cellerino. eccellente spe
cialista dei 400 metri dal 1967 
al 197.1. 16 volte nazionale, 
4H"9 di record personale sul 
giro di pista. 

La relazione del compagno 
Domeniro Carpanini, esau
riente (« non ho trattato del 
problema della medicina spor
tiva perche, francamente, non 
ne sapevo molto»), interes
sante e ricca di dati e di pa
rametri non è stata messa in 
discussione. Anche Morabito. 
del CSI, l'ha apprezzata con
siderandola avanzata e più 
accettabile del documento na
zionale. In realtà tra la rela
zione torinese e il documen
to nazionale non esistono dif
ferenze sostanziali. La rela
zione piemontese, pero, è na
ta dai dati di una situazione 
locale, da una realtà che non 
è detto debba essere la stes
sa di Palermo o di Milano. 

Il problema, quindi, al di 
là della legge 3S2 che sta mo
dificando tutto l'antico schie
ramento dello sport naziona
le e al di là della scuola che 
è la chiave di tutto, e anco
ra sul piano delle diffidenze 
e delle collaborazioni. Lo 
sport è un tema difficile: c'è 

il CONI che è un vero mi
nistero dello sport, ci sono le 
federazioni affinate al CONI, 
e' lo sport agonistico, c'è lo 
sport spettacolo, c'è (ma in 
effetti non c'è) lo spoit di 
massa, ci sono le società tra
dizionali (sei milioni di ade
renti), et sono gli enti di pro
mozione sportiva, ce la scuo
la che dovrebbe essere alla 
base di tutto e non sa esse
re nemmeno il casus belli del
la situazione. 

A Torino era presente an
che Primo Nebiolo. presiden
te della FIDAL. federazione 
di atletica, e della FISU. fe
derazione internazionale dello 
sport universitario. Nebiolo 
ha apprezzato molto sia la re
lazione che le conclusioni. La 
Fcderatlelica è intenzionata a 
collaborare con gli Enti lo
cali e a battersi per far en
trare lo sport nella scuola. 
Si può anche obiettare che 
l'interesse delle federazioni 
potrebbe essere in funzione 
delle loro necessità. Può an
che trattarsi di una obiezio
ne corretta ma se ci mettia
mo a obiettare su tutto sarà 
difficile non solo elaborare 
una linea ma soprattutto ot
tenere dei risultati. 

La realtà 
Fiorenzo Alfieri, assessore 

al Comune di Torino, ha illu
strato con lucidità e con ric
chezza di particolari la vicen
da sportiva torinese. E ha 
ribadito che riforma dello 
sport significa prevatentemen-
te uso razionale dell'esisten
te. Ciò che esiste è qualcosa 
che si può utilizzare, ciò che 
non esiste al limite può es
sere un sogno. E coi sogni 
nessuno ha mai fatto dello 
sport. Meno che meno rea
lizzato lo sport sociale. Esse
re realisti non vuol dire es
serlo più del re Vuol dire 
prendere atto delta realta e 
decidere di battersi per mo
dificarla. 

Famiglia, scuola, quartiere: 
la linea di partenza E non 
ideale ma reale. Il 197H è l'an
no del bambino. Per esten
sione l'anno dei giovani. Lo 
sport non risolverà i proble
mi della gioventù ma contri
buirà — inteso come educa
zione — a favorirne le sotti-

| zioni. Se sapremo affiancare 
ai dibattiti la volontà di ope
rare sapremo anche vedere 
al di tà dei dibattiti. In un 
dibattito ci sono le parole. 
Ma dietro ci sono mille al
tre cose. 

Remo Musumecì 

Coppa Davis: iniziata l'avventura degli azzurri del tennis 

La lunga serie nera di Panatta 
terminerà proprio in Australia ? 

Imbarazzo «Iella scelta per Neale Fraser - Battere l'erba e il vento - Barazzutti o Zugarelli ? 

SYDNEY — In «Ito, il professor Ettore Milone, tecnico della Fede
razione di atletica leggera, « torchia » Adriano Panatta e Tonino Zu
garelli. Sotto, a footing n per Paolo Bertolucci (da sinistra), Corrado 
Baraziuttì, Panatta, Zugarelli e il massaggiatore Angelo Cavalli. 

Adriano Panatta < divenne 
numero uno d'ItaMa sette an
ni fa. battendo in una dram
matica finale del campionati 
italiani Nicola Pietrangeh a 
Bologna. Da allora Adriano re
stò numero uno, ripetendo il 
successo di Bologna, a Firen
ze (ancoia Pietrangeli in fi
nale), a Roma (Bertolucci: lu 
la più rapida finale nella sto
na degli «assoluti»», a Peru
gia (ancoia Bertolucci), a Pa
lermo (Baiazzutti). Quest'an
no il vincitore degli « inter
nazionali » d'Italia e di Fran
cia del Hi e s'.ato scavalca
to nella graduatoria naziona
le e internazionale da Corra 
dino Barazzutti. Adriano ha 
avuto una stagione disast"»-
sa che l'ha visto scivolare 
lentamente e inesorabilmente 
nelle classifiche. Negli ultimi 
due mesi l'ex campione d'Ita
lia (da due aiuu campione 
nazionale è Corrado: a Pe
scara e a Napoli) ha infilato 
una serie nera impressionan
te: 13 sconfitte (Sander.->, Fil-
lol. Nastase 4 volte, Vilas e 
Ramirez 3 volte, e Gerulai-
tis) col conforto di un solo 
successo (su un Ashe in chia
ra fase calante). 

VITTORIE DA SFRUTTA-
RE — Panatta ha fatto una 
scelta precisa sacrificando la 
preparazione atletica per 
sfruttare la popolarità ricava
ta dai successi di Roma e 
Parigi. Giusta o sbagliata 
quella scelta sarà Panatta a 
pagarla anche se il duro piez-
/o è lenito da cospicui gua
dagni. 

Numero uno d'Italia è oggi 
Corrado Barazzutti anche se 
il campione d'Italia è tutt'al
tro che sicuro di giocale. Sul
l'erba è infatti piit efficace 
Tonino Zugarelli che, per al
tro, ha vissuto anche lui. co
me Panatta, un finale di sta
gione assai modesto. Corra
do Barazzutti è numero uno 
quindi solo sulla carta. Ep
pure ha appena vinto il tor
neo di Parigi sulla superfi
cie sintetica della sala De 
Coubertin. Il fatto è che men
tre la classe di Panatta non 
si discute Corradino e peren
nemente discusso: non ha ta
lento naturale, non ha colpi 
vincenti, non ha quasi nulla. 
Ha dalla sua solo una grinta 
eccezionale e una volontà di 
ferro. Quindi Corrado, se gli 
andrà bene, sarà il numero 
due e tutto poggerà ancora 
sulle spalle fragili dell'ex cam
pione d'Italia. 

Barazzutti è anche concreto 
e sa guardare in faccia la 
realtà. « A Sydney », ha det
to, « vincere sarà quasi im
possibile. Non possiamo in
ventare l'abitudine all'erba 

dall'oggi al domani. E così 
piedi per terra: accontentia
moci di aver agguantato an
coia una volta la finale». Un 
po' di pessimismo in tanto 
forzato ottimismo è quel che 
ci vuole. Ilo incontrato a Ur
bino, prima che partisse per 
Sydney, il prof. Ettore Mi
lone, responsabile degli osta
coli (110 e 40(1 metri), presta
to dalla Federatletica alla Fe-
dertennis in occasione della 
Coppa Davis (e non solo di 
quella i. Milone non era par
ticolarmente entusiasta delle 
condizioni di lavoro con Pa
natta e soci. Avrebbe trovato 
atleti, soprattutto Panatta. da 
iicostruire in meno di un me
se. Cosa peraltro possibile ma 
sicuramente difficilissima. Pa
natta è già atleta con tenden
za all'appesantimento, basta 
che molli una settimana e la 
forma se ne va. Figuriamoci 
adesso che si tratta di rime
diare alle pessime condizioni 
di un tennista che ha molla
to per una intera stagione! 

TENNIS E PETRODOLLA
RI — La « Davis » è manife
stazione piena di fascino. Que
st'anno gli australiani hanno 
trovato i petrodollari e cosi 
con i quattrini a disposizio
ne hanno potuto dedicarsi 
con impegno all'insalatiera, a 

I precedenti 
rr \ i . i \ -u>tTi i \ i . i \ t i . s-7 

•UJCgln l!l>8. firnota 
H t l . l \ . M S T H l l . l l :»-.'. 11-16 

maggio 1930. Milano 

USTR \LI \-ITAI.I \ 5 0. I M J 
agosto 1919. Rtr, srmlflnalr 
Intrrzonr 

\ l STK \ I . I . \ IT . \ I . I \ 3-0. 11-16 
agosto lS.Vi. Kiladrlfla. wnii-
linalr intrrzonr 

\ I S 1 U \ I . I \ . I T A I . I \ 1-1, 7-9 a-
gosto 19.'iit. Filadrlfia. semifi
nale liitrrzonr 

Al STIt \UA- ITAI .H 4-1. 26-JII 
(llirmlirr I960. Stdnet. fina
lissima 

A l s T R M . I \ - I T U . l \ 30. ÌC-iSl 
dlrrmbrr 1961. Melbourne, fi
nalissima 

I T U . I I - H S T R I M I 3-2. 21-27 
srttrinbrr 1976, Roma, semi
finale 

NOIA -~ la Coppa Dat i , e 
giunta alla fi-V rdizionr. K" .«ta
ta tinta da: l 'S\ 21 tnltr. Au
stralia 22. Francia 6. Indir oc-
riilrntali .ì. (Iran Bretagna I. 
Sud Africa, Strzia r Italia 1. 

differenza degli americani che 
la snobbano to fanno finta 
di snobbarla- in realtà la cop
pa gli interessa, ma vorreb
bero vincerla senza fatica
re). L'anno prossimo pare che 
torni in lizza anche Bjorn 
Borg che da solo dovrebbe 
non bastare ma potrebbe es
ser sufficiente che gli funzio
ni un numeio due appena di
screto per ripetere il succes
so di due anni fa. I canguri 
di Neale Fraser (giocò con
tro l'Italia nel '59 e nel '60. 
battè due volte Oliando Si-
rola e fu sconfitto da « Nic »> 
sono una bella truppa ma non 
si sa ancora chi scenderà in 
campo. E' probabile che gio
chino gli artefici del succes
so contro l'Argentina di Guil-
lermo Vilas. cioè Phil Dent 
e John Alexander. Ma non è 
da escludere che Fraser met
ta in campo Mark Edmon-
son. un colosso dal servizio 
devastante, o addirittura il 
vecchio Tony Roche, un gran
de e sfortunato campione re
stio a tramontare, come di
mostra il fatto che è ancora 
numero uno della classìfica 
australiana. 

Ma il problema non è su 
chi giocherà in campo avver
so. Dent. Alexander. Roche. 
Edmonson sono — più o me
no — sullo stesso livello. Il 
problema è che si gioca sul
l'erba. su un campo battuto 
dal vento e con atleti, eccet
tuato l'ammirevole Barazzut
ti. in condizioni di forma di
sastrose. 

La Coppa Davis è l'ultima 
spiaggia di Adriano Panatta. 
Rivincere l'insalatiera signifi
cherebbe rimediare in extre
mis a una stagione ricca sul 
piano del denaro ma poveris
sima su quello dei risultati. 
L'unico che potrebbe snobba
re la coppa di mister Davis 
è proprio Corradino. che ma
gari saia poi quello che si 
impegnerà di piti. Perchè la 
« Davis » è sempre grande. 
Anche se gli americani prefe
riscono far finta che non esi
sta. E quando gli capita di 
c imentarmi preferiscono una 
sarà proprio cosi?) sbatterci 
il naso. 

L'avventura degli azzurri è 
iniziata. Se andrà a finire co
me pretendono gli australiani 
(5 0) il 3 dicembre sarà tut
to deciso. Altrimenti conosce
remo il nome dei vincitori il 
mattino del giorno 4, magari 
dopo esserci alzati prestissi
mo per seguire alla TV la 
sfida mondiale a colpi di rac
chetta. 

r. m. 

Alle Case nostrane i tre titoli più prestigiosi (Ferrari nella formula 1, FIAT nei rallies, Alfa Romeo nelle Sport) 

1977: UN ALTRO «EN PLEIN» DELLE MACCHINE ITALIANE 
Kliona annata anche per i nostri piloti, particolarmente per Bruno Giacomelli e Riccardo Patrese, passati entrambi, dopo essersi distinti in f. 2 , alla massima formula 

Con l'assegnazione del tito
lo untato rallies per marche 
alla Fiat 131 Abarth, si è pra
ticamente conclusa la serie 
dell» grandi competizioni 
mondiali che har.no registra
to anche quest'anno significa
tivi trionfi delle Case italia
ne. La Ferrari ha vinto con 
Nit i Lauda il campionato di 
formula l, nonché la Coppa 
cos' ruttori della stessa for
mula; la Fiat, come detto, si 
e mposta ne: rallies; l'Alfa 
Roirr.eo ha conquistato ti ti
tolo mondiale nelle vetture 
SjKiit prototipo, aggiudican
dosi tutte ]e prove m pro
gramma. I J I I^incia-Siraios. 
infine, che per la a politica 
di gruppo » ha rinunciato 
quest'anno ad alcune prove 
iridate, rimane in lotta con 
Sandro Munan per il titolo 
mondiale piloti rallies e. m-
tan* o. M è aggiudicata con 
Darmicbe quello europeo e 

con Prcghasco quello italiano. 
Si tratta di successi che — 

forse ancor prima di quel
lo sportivo — portano alla ri
balta il prestigio tecnologico 
e di immagine in un settore 
che ha oggi un rilievo econo
mico non certo di secondo 
piano. E la dimostrazione del
l'importanza che le Case au
tomobilistiche attribuiscono 
alle affermazioni nelle cor
se è data dal fatto che pra
ticamente tutte le più grandi 
industrie del mondo sono en
trate o stanno entrando nel 
campo delle competizioni. 

La spri mientazione agonisti
ca e tuttora considerata dal
la maggior parte dei tecnici 
estremamente interessante ai 
fini dell'evoluzione generale 
dell'automobile ed è comun
que espressione di un lavoro 
ad alto livello che esalta le 
capacita tecniche e l'intelli
genza dei costruttori di vet

ture da competizione e, natu
ralmente. dei loro reparti di 
progettazione e di esecuzione. 

Nel campionato di formu
la 1 di quest'anno, la Ferra
ri non ha dominato come 
aveva fatto in quello del 1975 
e nella prima parte della sta
gione 1976. Ha però dimostra
to. con la continuità dei risul
tati, di aver raggiunto doti di 
affidabilità e di durata tali 
da meritare l'alloro conqui
stato. Il finale di stagione. 
purtroppo, è stato guastato 
dal divorzio di Lauda e dal
le polemiche che ne sono se
guite. Come se ciò non ba
stasse, si è aggiunto il tra
gico incidente di Villeneuve 
in Giappone, anch'esso segui
to da considerazioni non sem
pre obiettive. 

Enzo Ferrari, dopo aver 
detto che si è avuta una con
clusione « all'insegna del di
sgusto ». ha reagito tuttavia 

WHW taf in «11*: la Ferrari di Niki Lauda mantra taalia vinaria** il l i annida dal O.P. di Gac-
mani* di quast'anno. Qui «opra: la Alfa Roma» « 3 3 SC 1 2 » di Mirrarla (a dattra) • •ramfcilla 
f r a n t a la «ara dal mondiala Sport 1*77 avallati itil circuito di Monta. 

positivamente- e la conferma 
si è avuta sabato scorso con 
la presentazione della nuova 
monoposto, la « 312 T3 », cui 
è affidato il compito di con
tinuare la gloriosa tradizione 
del Cavallino rampante. 

Ciò che ha impressionato, 
anche se non sorpreso cono
scendo l'uomo, è la sua ine
sauribile volontà di continua
re. restando fedele all'impe
gno che ha posto al centro 
della sua vita. Ferrari ha ri
conosciuto che il prossimo 
campionato si presenta per il 
team dei bolidi rossi all'» in
segna dell'incertezza competi
tiva ». ma ha mostrato fidu
cia nella capacità dei propri 
tecnici e anche nei piloti. Egli 
ripone soprattutto le sue spe
ranze in Carlos Reutemann. 
il quale non sarà più condi
zionato da quella che taluni 
hanno definito « sudditanza 
morale » l nei riguardi di Lau
da). mentre per Villeneuve 
si è mostrato più prudente: 
« attendiamo che i talenti se
gnalatici trovino conferma ». 

Ferrari ha poi risposto in 
modo orgoglioso a chi ha do
mandato qual e il contributo 
finanziario della Fiat alla Fer
rari. volendo con tali doman
de dar rilievo al peso del co
losso torinese nella gestione 
corse di Mannello. Il « Dra-
ke » ha tenuto a precisare 
che « non si possono far con
ti di dare e avere ». poiché 
se la Ferrari riceve contribu
ti, ricambia con tecnologia e 
in proposito ha citato il mo
tore della 131 quattro valvole. 
nonché altri tipi di collabora
zione. come per esempio il 
tirocinio che stanno compien
do alcuni ingegneri venuti da 
Torino « all'università artigia
na di Maranello ». Insomma. 
Ferrari si è mostrato quello 
di sempre. 

Quest 'anno la Fiat, che 
nei rallies aveva sino al ter
mine della stagione scorsa 
delegato la Lancia a difende
re in prima line* il prestigio 
del gruppo, ha voluto lancia
re. e ci sembra giusto, una 
vettura derivata dalla produ
zione di serie. Il progetto. 
ambizioso, è s tato realizzato 
anche se si sono dovute su
perare difficolta più grosse 
del previsto. Infatti le 131 
Abarth hanno trovato sulla 
loro strada la Ford, che con 
la Escort puntava anch'essa 
alla prestigiosa affermazione. 
Il duello è dura to incerto fi
no al « Tour de Corse ». 
penultima prova iridata «l'ul
tima sarà il rally d'Inghil
terra) . nel quale la Fiat si 
imponeva con la coppia D»r-
niche-Mahe. 

L'aver trovato una rivale 

agguerrita, che fra l'altro di
sponeva di un motore più po
tente (derivato dal Ford di 
formula 2). ha costretto gii 
uomini del team Fiat ad un 
costante maggior impegno 
ma ha anche però reso il ri
sultato più prestigioso. 

Lo stesso, francamente. 
non si può dire dell'Alfa Ro
meo che. non per colpa sua. 
ovviamente, ha trovato il 
campo sgombro da avversari 
di rilievo. Si è cosi avuto un 
monologo delie rosse « 33 SC 
12 ». le quali con al volante 
Brambilla e Merzario (in 
qualche occasiona anche Di-
ni e Francia» hanno comun
que mostrato doti di resisten
za e di durata invidiabili. 
La relativa assenza di grossi 
problemi agonistici ha con
sentito all'Autodeita di svi
luppare. oltre al programma 
dei motori di formula 1 a 
dodici cilindri boxer, anche 
il motore turbo, che è stato 
infine portato in zara da 
Merzario neli'u'tima prova 
del mondiale Sport svoltasi 
a Salisburgo, dove il coma

sco ha ottenuto un ottimo 
secondo pasto dietro a Bram
billa. Qualche settimana do
po lo stesso Merzario con
seguiva la prima vittoria con 
TAlfa-turfco in una gara « m-
terserie » a Hoekenheim. 

Il 1977 è stato particolar
mente buono anche per i 
nostri giovani piloti, alcuni 
dei quali, come Giacomelli e 
Patrese. orma' entrati nel gi
ro della formula I. Giacomel
li. che nel prossimo :.nno 
correrà con la Ensign In ..e-
nie con Regazzoni. si è i:n;j> 
sto quest'anno tre volte in 
zare d; campionato di formu
la 2. terminando quarto nel
la classifica finale dell'euro
peo a pan punti (32» con 
Pntresc. finito quinto. II pa
dovano, pur conseguendo ot
timi piazzamenti (ben 4 se
condi post:», non è riuscito 
ad azgiudicars; nessuna pro
va. Si è però rifatto proprio 
una settimana fa m Giappo
ne. vincendo nettamente il 
G.P. di Suzu!:a. 

Giuseppe Cervetto La Fiat Abarth 131 rally in aziona. 

I Trofei promozionali dell'Alfasud, della Renault, della Citroen e dcH'Autobianchi 

Come nascono i giovani piloti 
Da qualche tempo anche 

nello sport dell'automobile a 
lirelto inferiore i giovani ita
liani riescono a recitare una 
parte dt primissimo piano 
E' una realta piacevole net-
la quale si muovono oggi i 
rari Patrese. Giacomelli. Ghin-
zani. De Angelis. Gabbiani e 
tanti altri, ma nella quale 
gioca anche un ruolo interes
santissimo l'miziatira che da 
qualche tempo alcune grandi 
Case automobilistiche hanno 
preso a favore dello sport 
del volante. Ci riferiamo ai 
cosiddetti « Trofei promozio
nali » che caratterizzano buo
na parte della stagione e che 
rappresentano ormai una vera 
e propria fucina di piccoli 
campioni. 

*B ARON IO» CON L ALFA-
SUD — Uno dei Trofei « mò 
nomarca » che ha cotpito ma
gnificamente nel segno e cer
tamente quello che tede prò 
tagoniste le Alfasud costruite 
a Pomigliano d'Arco e pre
parate con il kit dell'Autodel-
ta. Quest'anno si è corsa la 
seconda edizione del Trofeo 
che ha offerto anche una in

teressante appendice europea. 
Campione assoluto si è lau
reato il romano e Baronia » 
che. al rolante dell'AUasud 
della scuderia toscana « Spit-
tire Jean* ». ha vinto sia il 
Trofeo italiano che la Cop
pa europea. 

Alle due manifestazioni, ar
ticolate rispettivamente m 9 
e 4 corse, hanno partecipato 
un centinaio di piloti con rap
presentanze della Francia. 
dell'Austria e della Germania 
per quanto riguarda il torneo 
continentale. Parecchi i gio
vani saliti alla ribalta come 
per esempio il parmense Pi
rati. il fiorentino Calamai, il 
toscano Drovandi. il brianzo
lo Valvassori, il fiorentino 
Schermi. 

BALDI CON LA RENAULT 
5 — La Coppa Renault 5. sia 
italiana che europea, continua 
a registrare un ottimo suc
cesso soprattutto per i colo
ri italiani Anche in questa 
manifestazione è stato infatti 
un pilota di casa nostra. Mau
ro Baldi, a far suoi i titoli 
nazionale ed europeo. 

Al torneo italiano, con la 

piccola vettura francese di 
1400 ce. hanno partecipato una 
ottantina di giovani che si so
no dati splendida battaglia 
nel corso delle 10 prove. E 
si e dovuto attendere l'ultima 
prova, anche questa sulla pi
sta di /> Castcllct. per ap
plaudire alla vittoria assolu
ta del giovanissimo reggiano 
doranti ai suoi validi antago
nisti Ricci. Camaleo. Naddeo. 
i fratelli Sigala, l'esordiente 
s cinquantenne » Xella. Del 
Fante e Franctsci. 

MANZO CON LA DYANE 
— Un altro interessante ter-
neo promozionale, giunto in 
Italia alla seconda edizione, 
e il Trofeo Dyanecross le 
cui prove hanno come teatro. 
non gli autodromi, ma piste 
della lunghezza di un chilo
metro. ricavate nel eletto» 
di un torrente o in qualche 
« caia » abbandonata. Sono 
gare molto spesso combattu
te nel fango e che rappresen
tano un duro esercizio alla 
guida. 

Il torneo italiano, articola
to m 7 corse che facevano 
parte delle 35 che complessi-

. vomente costituivano i/ tor-
I neo internazionale, ha laurea-
! fo campione ti monzese origi

nano dt Salerno Antonio 
Manzo grazie alle due vitto 
rie di Conato e S. Martino e 
a una sene di buoni piaz
zamenti. Dietro a Manzo so
no finiti Leone Pelachin. Bru
no Romano. Edgardo Bulga-
rini e Pietro Luppi II titolo 
europeo è andato al francese 
Patrick La pie. 

Oltre ai Trofei promozio
nali di velocità, ta ricordata 
l'interessante iniziativa pre
sa dal gruppo Fiat, che que
st'anno ha organizzato per la 
prima tolta il Trofeo Auto
bianchi A 112. dispulatosi in 
parallelo con i più importan
ti rallies internazionali. Il 
trofeo, che ha visto vincito
re il trentino Attilio Beitega 
della scuderia del Grifone, ha 
portato alla ribalta moltissi
mi giovani che hanno trovato 
in questa formula il modo per 
avvicinarsi alle competizioni 
rallistiche. 

Paolo D'Irsina 

In duemila 
a Roma a «Corri 

per il verde» 
ROMA — L'iniziativa dell'U-
ISP a Roma, patrocinata da 
Paese sera idal Pineto a villa 
Doria Panphili «corri per il 
verde»» ha vissuto ieri la sua 
terza lappa, una splendida 
giornata di sport all'aria aper
ta lungo le pianure e le col
line tondeggianti della splen
dida villa capitolina a ridos
so dell'Olimpica. Come sem
pre migliaia i partecipanti, ra
gazzi. ragazze, donne, bambi
ni. uomini e vecchi, tutti e-
gualmente impegnati neila «lo
ro» corsa, all'interno della 
«loro» villa. Perchè villa Do
ria Panphili e la valle dei 
Casali, non va dimenticato. 
*ono state strappate con le 
lotte alla speculazione edili
zia, al cemento che avanzava 
da ogni parte: 250 ettari, un 
polmone di verde che i « pa
lazzinari » volevano trasfor
mare in una giungla di matto
ni e che invece 1 cittadini 
hanno conquistato a « verde 
pubblico ». 

Il tempo coperto, ieri mat
tina. non ha scoraggiato la 
partecipazione: fin dalle pri
me ore del mattino la villa 
ha cominciato a popolarsi. 
gruppetto dopo gruppetto, fi
no a oltre duemila parteci
panti. Numerosi i cartelli che 
annunciavano la partecipazio
ne di società, piccoli club. 
gruppi organizzati: Fazi, Ti-
hurtina sud. Piccinini. Aco 
trai, Atac. Roma 6, Atletica 
palombare*e. Ccrveteri. Poli
sportiva « chi va piano... » 
e tanti altri. 

Come sempre le gare delle 
diverse categorie prima che 
un fatto agonistico (tanti ci 
tenevano ad arrivare, parec
chi a vincere) sono state una 
grande, splendida festa di 
sport popolare. 

Ed ecco ora le classifiche 
di categoria. 

Esordienti A: Canelo, D'A
mico, Intragna. Centra, D'A
mato. 

Esordienti B: Milanesi, De 
Bernardin:, Alloi, Rubei, An-
tonellis. 

Esordienti C: Alessandro 
D'Amato. Notarangelo, Car-
nier, Semeraro e Matterà. 

Giovani: Castaldo, Boatto, 
Cimino. Meloci, Carneo. 

Amatori e veterani: Mauri
zio D'Angelo. Vercoloni. Da
rio Nenni. Genici, Ottavi. 

Donne: Di Dionisi, Soldin-
ger. De Renzi, Giammaria e 
Biagioni. 
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// campionato di basket 
< . ^ 

Al Palalido partita incandescente che la Gobetti risolve (72-71) di un punto 
— " s 

\ , 

Il Cinzano rischia di vincere 
Lienhard lo beffa nel finale 
Il pivot canturino capovolge il risultato con due tiri liberi a una manciata di secondi dal termine 

CINZANO: D'Antoni (11). Rosrlll 
F. (3), fluirli! II. ('-•). ferrici-
ni (13), Hans-n (26), Vrcchia-

- to (10). Bianchi. NK: Gallliiari, 
FrlU, Battisti. 

GABETTI: Rrcalcatl (4). Mrnc-
•hel (6). Della Fiori (12), Tom
bolato (12). «Ingo (13), Uni-
hard (17), Minorali ( t ) . firma
ti (2) . NE: Innocrntln, Ha ma. 

ARBITRI: Duranti e Vitolo di l'ha. 
NOTE: tiri liberi Cinzano 13-.M-. 

Oabrttl 10-13. Usciti per cln</ue 
falli: Tombolato al 17' s.l, (67-68). 

SERVIZIO 
MILANO — E con questa fan
no tre le sconfitte per un solo 
punto del Cinzano in questo 
avvio di torneo. La squadra di 

. Faina ha dovuto infatti inchi
narsi alla Gabettl: 72-71 il ri
sultato finale per i canturini, 
dopo un inèontro che ha co
nosciuto due momenti ben di
stinti. Un primo tempo du
rante il quale la formazione 
di Taurisano pareva avere in 
mano la partita ed essere in 
grado di condurla in porto 
senz'affanni; un secondo tem
po nel quale le « scarpette 
rosse » dai trascorsi simmen-
thaliani riuscivano a recupe
rare interamente lo svantag
gio sino a far presagire una 
clamorosa vittoria che pare
va impensabile. 
' Ma vale la pena, scomodan

do le cifre, raccontare epi
sodicamente questi momenti. 
La Gabetti parte a razzo, irri
dendo quasi la difesa a uomo 
da educande che il Cinzano 
attuava. Della Fiori, dato alla 
vigilia come convalescente e 
non ancora in grado di espri
mersi al massimo, spanierava 
dalla distanza, facendo ricor
dare i magnifici trascorsi o-
limpici canadesi, nei quali si 
segnalò come uno dei più pre
cisi al tiro (famoso il suo 10 
su 10). Con Della Fiori molto 
bene Wingo in questo fran
gente. Il Cinzano balbettava. 

Intanto il vantaggio Gabel-
ti andava assumendo propor
zioni vistose. Tanto da fis
sarsi dopo 12' di gioco in 
40-22 per i canturini. Un di
sastro per la formazione mi
lanese. Paolo Bianchi appari
va l'ombra del giocatore che 
sa essere. A nulla era valsa 
la manovra, attuata da Faina, 
di schierare tre lunghi (Han-
sen, Vecchiato e Ferracini) 
per impacchettare le « torri 
di Cantù ». Wingo e Lienhard. 
Faina però covava dal cilin
dro l'arma magica: la zona. 
Al 12', quindi, il Cinzano pas
sa a zona. Richiama in pan
china a turno un lungo, man
da sul terreno i due gemelli 
Boselli (li si distingue solo 
dal fatto che Dino è manci

no) e imbriglia la Gabetti. 
La formazione canturina, 

che tanto spigliata era ap
parsa sino ad allora, scric
chiola sotto i colpi da un 
magistrale- contropiede aper
to dalle mani di D'Antoni. A 
proposito di questo Playma
ker americano va detto che 
gran tiratore non sarà, ma 
come passatore di palloni non 
ha eguali. La prima parte si 
chiude con i canturini in van
taggio di 12 punti, 49 37. 
Nella ripresa il Cinzano si 
scatena, sfruttando appieno 
gli errori della Gabetti. Al 9' 
il ricongiungimento è cosa fat
ta, 57-57. Quindi dal 12' del 
primo tempo al 10' della ri
presa i canturini realizzano 
la miseria di 17 punti! Il 
Cinzano vista la possibilità di 
compiere la grande impresa 
stringe i denti, riuscendo a 

Sole-24 Ore 1 
Unità 1 

Con una rete per parte si è 
concluso l'incontro di calcio 
tra Sole 24 Ore e Unità svol
tosi sabato al campo Pirelli, 
valido per la sesta giornata 
del torneo della stampa mila
nese. Questi gli altri risultati: 
RAI-TV - Giornale Nuovo 2-2; 
SAGE-SAME 0-0; Corriere-Riz
zoli 0-1; Cino del Duca-Gaz
zetta dello Sport 0-L 

conseguire anche, 4 punti di 
vantaggio, 65-61 al 13'. 

Il dispendio d'energia è co
munque stato tale che gli uo
mini di Faina non riescono a 
contenere il « serrate- » dei 
canturini che, guidati da Mar-
zorati, non si fanno sfuggire 
l'opportunità di passare in 
vantaggio di un punto, gra-
?ie a due tiri liberi resultati 
da Lienhard, a pochi istanti 
dal suono della sirena. E' uno 
scherzo da ragazzi per Mar-
zorati conservare il possesso 
del pallone negli ultimi 17", 
nonostante la gran pressione 
esercitata sul portatore di 

; palla canturino. Il gran bon-
, to di delusione del pubblico, 
, anche ieri numerosissimo (e-

saurito il Palalido), sancisce 
il termine di un incontro che 
ha riservato non poche emo
zioni e che ha messo a dura 
prova le coronarie di molte 
persone. Il Cinzano perde il 
suo terzo incontro per un 
punto e si rammarica che il 
suo miglior tiratore, l'ameri
cano naturalizzato italiano, 
Mike Sylvester fosse ad assi
stere in panchina, causa l'in
cidente patito alla caviglia. 
La Gabetti è andata bene per 
un tempo, come si è detto, 
ma l'inopinata pausa contro 
la zona non depone certo a 
suo favore. v 

Fabrizio Canato 

Aicoli-Pistoitt* 

Avellino-Como 

Bari-Varata 

Catanzaro-Cagliari 

Cremonese-Brescia 

Modsna-Cetana 

Monia-SambanadcttiM 

Palermo-Taranto 

Rimini-Ternana 

2 

X 

2 

X 

X 

1 

Sampdoria-Ltcco x 

Bolzano-Udines* x 

Giulianova-Raggiana ' 2 

Crotone-Reggina x 

Il montepremi è di 1 miliardo 
578.260.672 di tiro. 

PRIMA CORSA 
1) TONTAL x 
2) LAZY LOVE 1 

SECONDA CORSA 
1 ) GALLESE 1 
3) LETKISS x 

TERZA CORSA 
1) BIG 2 
2) LEVITANO x 

QUARTA CORSA 
1 ) 06ERTO x 
2) ZINGARO 2 

QUINTA CORSA • 
1) PIPPO SPANO 1 
2) DAMARELLA x 

SESTA CORSA 
1) UMENIA x 
2) POLOO 01 CAORLE x 

QUOTE: All'unico vincitore cefi 
• 12 > 18.644.276 lire; al «9 
«11» 262.500 lire; ai 701 «10» 
25.100 lire. 

Xerox-Brill 100-86 

Passeggiata 
di Jura e C. 
a Cagliari 

BRII.I. CAGLIARI: Ferrilo, Vard 
(18), Serra (15). «Iroldi (4), 
Puldokas (17), De Rossi (M>. 
Lucarelli (IR). (Non entrati Ro
mano, Kscana ed Urbano). 

XKROX: Roda (13), Guidali (4), 
Maccheroni, Jura (26), Serafini 
(19), Rancati ( H ) . I.aurlskl (21). 
(Non entrati Magglotto. Bram
billa e ramparla). 

ARBITRI: Compagnone e Montella 
di Napoli. 

DAL CORRISPONDENTE 
CAGLIARI — Dopo due vitto
rie — l'ultima in trasferta a 
Livorno contro l'Emerson — il 
Brill è stato clamorosamente 
ed inaspettatamente fermato 
in casa dalla Xerox. Un risul
tato che non fa una grinza e 
che nelle vistose proporzioni 
ci sta dentro tutto. Molto per 
merito dei milanesi ma mol
tissimo, perchè negarlo, per 
colpa dei cagliaritani. 

Per chi volesse andare a cer
care il pelo nell'uovo, si po
trebbe trovare la causa di que
sta disfatta nel comportamen
to dei singoli, ma le cause 
della sconfitta è bene riscon
trarle nella squadra nel suo 
insieme. Ed è per questo che 
non riusciamo a comprendere 
il richiamo in panchina di 
Vard a tre minuti dalla fine, 
a risultato ormai segnato. 

Le cause della sconfitta van
no ricercate in una difesa a 
zona non razionalmente dispo
sta, tanto che Rancati ha po
tuto agire liberamente nel 
primo tempo, e Jura, sempre 
nel primo tempo, ha potuto 
andare a canestro ben sette 
volte su otto « da sotto ». 

Aggiungasi l'incertezza ini
ziate in attacco contro il mar
camento a uomo praticato dal
la Xerox, il pauroso sbanda
mento nella fase iniziale dei 
due tempi e la prevalenza dei 
milanesi nei rimbalzi e si ha 
il quadro esatto della partita. 
che è parsa non conveniente
mente pilotata dalla panchina. 

Regolo Rossi 

Disco rosso per l'Emerson 

Pagnossin: 
le basta un 

tempo 90-83 
PACiXOSSIN: Saxlo (8) , ( iarntt 

(28). Soro (>). Ardessi (7) . For
tunato. Iaig (26), Flebus (?). 
Antonucci, Bruni (17). 

KMKRSON: Buscatila, Gualco |!>). 
Saltanrsclil (12), Mottlni (10), 
Stahl (12), Carrarla (1) . Comparì-
nl, Marqulnho (36), Francesi-at
to (8) . 

ARBITRI: Martolird e Fiorito di 
Roma. 
NOTE: tiri liberi per la Pagnos

sin 16 su 19; per l'Emerson 11 su 
13. l'sclto per cinque falli nella 
ripresa Stahl (63-61). Spettatori 
4.200. 

SERVIZIO 
GORIZIA — Causa la rottura 
di un tabellone del canestro, 
la partita fra la Pagnossin e 
l'Emerson Genova ha dovuto 
essere ritardata di un'ora per 
la sostituzione dello specchio 
di cristallo rottosi durante te 
fasi di riscaldamento degli a-
tleti. 

Venendo alla partita si può 
dire che la Pagnossin ha bat
tuto l'Emerson Genova per 
90-83 grazie a uno spettacola
re primo tempo e at suoi va
lidi schemi di gioco. Ma la 
chiave di volta della vittoria 
dei goriziani è venuta dalla 
ottima partita dei due ameri
cani Garrett e Laing che fa
cevano a gara su chi giocasse 
meglio. 
- Savio per tutta la partita 
non è stato all'altezza della 
sua fama risalendo soltanto 
verso il finale. Da citare pure 
la superba prestazione di Bru
ni molto preciso da fuori. 

Questa la cronaca. La Pa
gnossin schiera Laing, Gar
rett, Savio, Flebus e Bruni; 
l'Emerson schiera Stahl, 
Gualco, Salvaneschi, France
scano e Marquìnho. 

Ripresa un poco altalenan
te ed equilibrata con gli ospi
ti che mettono in mostra un 
Marquìnho eccezionale (ma è 
troppo solo perchè i suoi com
pagni vengono marcati alla 
perfezione) e si portano pu
re in vantaggio. 

Manlio Manichino 

I bolognesi quasi raggiunti nel finale dalla Perugina Jeans (77-73) 

SINUDYNE SEMPRE SOLA MA A FATICA 
Gran premio di trotto a Napoli 

Alla fotografia 
Granii poi Delfo 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — Tre piccioni con una fava per 
Granit nel Gran Premio Freccia d'Europa, 
moneta di centro del convegno svoltosi ieri 
pomeriggio all'ippodromo di Agnano. Granit. 
allievo del * mago » Kruger e figlio di Ayres 
e dì Roquepine, correndo sul piede di l'U"4 
ha conquistato il primo posto, ha battuto il 
record della pista stabilito con l'14"6 da 
Wayne Eden nel 16. ha frantumato il record 
della corsa posseduto in precedenza dal leg
gendario Tornese con l'16"3. 

Dopo una rottura iniziale dell'aUicro di 
Kruger che rientra in corsa dopo una ven
tina di metri, sul primo rettilineo il grup
po dei concorrenti si sgrana. Delfo prende 
la testa tallonato da The Last Hurrah e da 
Wayne Eden. Granit si mantiene al centro 
del gruppo degli inseguitori. All'uscita della 
seconda curva cede Datko II. Sul rettilineo 
opposto elle tribune Delfo conduce ancora 
ad una lunghezza e mezza dai diretti inse
guitori. Granit. intanto, si porta all'esterno 
e passa in quarta posizione. In dirittura di 
arrivo The iMst Hurrc.ch cerca d: sorpren
dere il battistrada e tenta il passaagio al
l'interno. Delfo è pronto a chiudere il varco 
e The Last Hurrali e costretto a rallcntcre 
perdendo preziosi metri. Granit. dalle retro-
vìe. si porta all'esterno e inizia il volo che 
lo porterà a tagliare per primo il traguardo 
Gli avversari, comunaue. non restano a 
guardare e, in retti di arriro, oiunaono m 
quattro praticamente appaiati. Si rende ne
cessaria la fotografia e dopo alcuni minuti 
arriva il responso- primo Granit. secondo 
ex aequo Delfo e The Last Hurrah, quarto 
Wayne Eden 

Queste le quote del totalizzatore: vincente 
73; piazzati 15-17-17; accoppiata 3-4 $9. 3-tì 50 

Marino Marquardt 

Galoppo alle Capannelle 

Montroselli 
batte i francesi 

ROMA — I colorì della « Donneilo Olgiata » 
sono tornati alla vittoria nel premio Roma, 
ultima grande prova intemazionale dell'an
nata di galoppo, grazie a Montarseli! (un 
figlio di Ribero allenato in Francia dal si
gnor Boutin) il quale ha respinto l'offensi
va dei francesi calati in forza con la cer
tezza di portare a casa un bel numero di 
milioni. 

II trionfo della «Donneilo» è stato com
pletato da Isabella Moretti, che nel premio 
Ribot ha preceduto il sorprendente Corot. 
Coltinger ed il francese Steel Band che era 
sceso d'oltralpe con il ruolo di grande fa
vorito. Infine la favorita miss Carina si è cg-
giudicata 11 criterium femminile, precedendo 
Tersiva ed Azzurrina e respingendo l'attacco 
della francese (sia pure di scuderia italiana) 
Ellr. Bel. 

E' stata quindi una buona giornata per 
l'ippica nazionale proprio quando tutte le 
previsioni lasciavano pensare che le tre gran
di prove in programma alle Capannelle sa
rebbero state appannaggio dei francesi 

Qi:es*i i risultati della riunione romana: 
/ CORSA 1> Ovcrath. 2» Son Of Sequel. 

3» Polirrock. V.: 14; P.- 11. 14. 11; Acc : 70. 
// CORSA: lì Miss Carina. 2> Tersiva. 3» 

Azzurrina. V. 25; P.: 13. 19. 13. Acc. 70 
III CORSA: 1» Damtal. 2i Lazy Love. 3> 

Bess. V. 100; P.: 19. 14. :vJ; Acc; 94. 
71* CORSA: 1> Harad. 2) Persigny. 3» L'Ar

zigogolo. V.. 44; P.: 20. 73. 19; Acc: 962. 
r CORSA: 1» Montorselii. 2) Yelpana. 3» 

Xovlgrad. V.: 78; P.: 20. 18. 17; Acc: 132 
VI CORSA: 1) Isabella Moretti. 2» Corot. 

3) Coltinger. V.: 62; P.: 25. 56. 40; Acc: 697 
VII CORSA: 1) Le Michel. 2» Ares. 3» Ker

nel e Fiumicino. V.: 105; P.. 17. 11. 11. 18. 
Acc: 100. 

Nella maratona di Auckland (Nuova Zelanda) 

Un metro tra Chettle e Fava 
AUCKLAND — Franco Fava 
è giunto secondo nella mara
tona di Auckland, Nuova Ze
landa, a un solo secondo dal
l'australiano Dave Chettle e 
ancora una volta ha dovuto 
fare i conti con la tachicar-

' dia. L'azzurro ha infatti do

vuto rallentare a 11 km dal 
traguardo ed è stato stacca
to sia da Chettle che dal
l'inglese Ian Thompson. Poi 
Fava ha recuperato e ha con
cluso a un soffio da Chet
tle. Gli atleti in gara hanno 
realizzato dei tempi strepito
si: 2 ore 02"24" per l'austra

liano, 2TKT5 per Fava, 2TO"31 
per Thompson, addirittura di 
5-6 minuti inferiori alla mi
glior prestazione mondiale 
a o r » " ) . Si è però scoperto 
che la corsa era inferiore 
di almeno 600 metri ai tra
dizionali 42.195 km. 

SINUDYNE: Caglirris ( I ) , Roche 
(13). Martini (2) . Bonamico 
(11). DrisroU (14). Prorotti. 
Bertolotti (19), Antanelti (4) . 
N. E.: Beraldi e VlUalta. 

PERUGINA JEANS: Marini (9) . 
Lazzari (12), Malachia (10), Gi
u n t i (ÌS). Ricci. Tornami (3) . 
Giusti. Moorr (14). N. E.: Lo-
remoti e Bellini. 

ARBITRI: Baldini (Firenze) e 
Morelli (Pontedera). 
NOTE: Tiri liberi: .Sinudjoe 11 

>u 11; Perugina Jeans: 13 su 17. 
Usciti per cinque falli nella ri
presa: Driscoll e Gilanli 19'; 
«nettatori 7.W0. Incidenti: Berto-
lotti 14' secondo tempo, distor
sione alla cant i la sinistra. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA — Quattro soli 
punti di vantaggio (77-73) han
no sigiato la vittoria della 
Sinudyne ieri al palasport bo
lognese (oltre 5 mila spetta
tori) contro la Perugina Jeans. 
Quella che per i bolognesi do
veva essere, almeno secondo 
pronostico, una passeggiata si 
è t ras farinata invece negli ul
timi 10 minuti di gioco in una 
vera e propria sofferenza. Do
po un primo tempo strepito
so (si pensi che dopo 3 mi
nuti gli uomini di Dan Peter-
son conducevano per 15 a 0). 
che vedeva i virtussini in van
taggio per 52 a 33 la partita 
ha nella ripresa cambiato net
tamente fisionomia- da una 
pane i padroni di casa cala
vano. dall'altra i romani tra
scinati da un incontenibile 
Girardi salivano e si può an 
che ipotizzare che se l'incon 
irò fosse durato qualche co 

. «a in più l'intera posta avreb
be potuto essere degli ospiti. 

Un tempo per uno, dunque, 
i ma il vantaggio accumulato 

nei pnmi 20 "minuti di gioco 
è stato sufficiente per per
mettere alla Sinudyne di es
sere ancora in vetta alla clas
sifica. Il crollo della capolista 
può — sempre nel campo del 
le ipotesi — essere stato di 
carattere psicologico dovuto 
alla sicurezza di farla da pa
droni. Ma se così fosse Peter-
son ha ancora molto da lavo
rare perché se una squadra — 
come è la Sinudyne — punta 
allo scudetto queste « deba
cle >. un fenomeno abbastanza 
frequente in casa bianconera. 
non dovrebbero verificarsi 

Nei virtussini oltre all'in
fortunato Villalta e mancato 
il decisivo apporto nel tiro 
dell'americano Roche il quale 
piuttosto che cimentarsi nelle 
sue precise fiondate da tutte 
le distanze ha preferito, anche 
quando nel finale oe n'era bi
sogno, manovrare 

Nel secondo tempo è poi 
scomparso anche Bertolotti 
(2 punti) che nel primo tem
po aveva fatto vedere le sue 
cose migliori (17 punti). Infi

ne si sono aggiunti i falli di 
Driscoll a fermare l'incisività 
nella manovra bolognese e il 
solo Bonamico negli ultimi mi
nuti si è dato da fare con 
alcune prodezze che hanno 
permesso di contenere un van
taggio che andava sempre più 
rimpicciolendosi. 

L'inizio del gioco è tutto di 
marca bolognese. Caglieris e 
Roche impostano e Bertolotti 
coadiuvato da Driscoll si in
carica di realizzare; la difesa 
romana è vistosamente assen
te e pare quasi uno scherzo: 
15 punti in neanche 3 minu
ti e con quest'andazzo si an
dava avanti per tutti i primi 
20 minuti con la Sinudyne che 
a un certo punto dava l'im
pressione di disputare una 
partita di allenamento. 

Poi le parti si invertono, 
senza che nessuno gli dia trop
pa importanza Girardi mette 
a segno ben 4 canestri ma il 
vantaggio che i bolognesi han
no. al 5' si è sul 53-43, pare 
incolmabile. I romani, però, 
non demordono. Si sveglia (do
po un primo tempo incolore) 
il lungo Moore che comincia 
ad acchiappare i rimbalzi sot
to il suo canestro e a imbec
care : suoi compagni che a 
turno «fruttano in velocità ì 
larghi buchi della difesa bo
lognese 

Poco convinta t* la reazione 
dei bolognesi che affidano le 
loro sorti al solo Bonamico 
m quanto gli altri non riesco
no a centrare il cesto nemme
no una volta. Escono poi Ber
tolotti (per infortunio) e Dn-
scoll «5 falli). A questo punto 
le squadre appaiono entrain 
be incredule: la Sinudyne non 
crede di poter perdere, la Pe
rugina di vincere. Così, nel-
rincenezza il tempo passa e 
la sirena dà ragione ai bolo
gnesi 

Giuliano Musi 
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A Milano dal 19 al 27 

Mille gli 
espositori 
al Salone 

delle 2 ruote 
Il settore delle due ruo

te, con e senza motore, sta 
per giungere (19 novembre 
giorno di apertura, 27 no
vembre giorno di chiusu
ra) ad uno dei più impor
tanti appuntamenti intema
zionali: l'Esposizione inter-

4 nazionale del ciclo e moto-
' ciclo (meglio nota come 

Motosalone), rassegna bien-
naie che ogni volta richia
ma nel quartiere fieristico 
di Milano numerosissimi e-
spositori e centinaia di mi
gliaia di appassionati e ad
detti ai lavori. 

Mentre per la bicicletta, 
in conseguenza dell'austeri
ty e della sensibilità eco
logica, questi sono anni di 
prosperità e di crescente 
diffusione, per la moto il 
discorso è molto più com
plesso. Dopo avere cono
sciuto, a cavallo tra gli an
ni Sessanta e Settanta, una 
seconda giovinezza, sulle 
ali del boom tecnologico 

. guidato dalle industrie giap
ponesi e — di riflesso — 
da quelle italiane, la moto 
ha condiviso le sorti trava
gliate dell'automobile: prez
zi più che raddoppiati in 
pochissimi anni, costi di 
manutenzione divenuti trop
po elevati. 

Ma la brusca contrazio
ne di vendita delle grosse 
e medie cilindrate è sta
ta completamente bilancia
ta dalle « piccole » e soprat
tutto dai ciclomotori, sem
pre più richiesti sul merca
to. Questa precisa tendenza 
ha segnato il futuro pro
duttivo di tutte le principa
li case: chi, come le indu
strie inglesi, fabbricava qua
si esclusivamente grosse ci
lindrate, si è visto costret
to addirittura a chiudere i 
battenti. Chi — come quasi 
tutte le industrie italiane e 
quelle nipponiche — ha una 
qualificata produzione di ci
clomotori e di mezzi pret
tamente utilitari (come Io 
scooter) è riuscito a passa
re indenne, e in qualche ca
so a consolidare le proprie 
posizioni, attraverso la tem
pesta della crisi. 

Il Motosalone, che è da 
sempre lo specchio fedele 
del « momento » attraversa
to dal settore, puntualizze
rà le attuali principali ten
denze del motociclismo: 
grande sviluppa del setto
re utilitario, dove la parte 
del leone spetta alle nume
rose e agguerrite industrie 
italiane; ridimensionamento 
delle « maximoto », un tem
po principale attrazione del 
Salone; tramonto definitivo 
del motore a due tempi per 
le medie grosse cilindrate 
(inquina e consuma trop
po); rilancio in grande sti
le dei bicilindrici e in gene
rale dei motori dagli schemi 
costruttivi semplici. Il set
tore del fuoristrada rical
cherà invece i soliti, collau-
datissimi temi del monoci-

- lindrico a due tempi. 
L'industria italiana si pre-

. senta al Salone di Milano 
in discreto stato di salute; 
unica (con l'eccezione del
l'intramontabile BMW e del
l'industria ciclomotoristica 
francese) antagonista di ri
lievo delle case nipponiche 
sui mercati europei, nel pri
mo semestre del T7 l'Ita
lia nel settore delle due 
ruote ha esportato per un va
lore di oltre 140 miliardi di 
lire, con un saldo attivo di 
113 miliardi. Sul mercato 
interno la nostra industria 
riesce a reggere con disin
voltura la concorrenza giap
ponese, anche grazie alle 
misure protezionistiche che 
contingentano drasticamen
te l'introduzione in ' Italia 
dei prodotti esteri. Circa 
cinque milioni di mezzi cir
colanti in Italia (tra moto
cicli, ciclomotori e tre ruo
te) costituiscono un risulta
to di tutto rilievo per il 
settore: la moto, che ha co
nosciuto anche diversi ex
ploit come articolo sporti
vo e mezzo di svago, si ri
conferma soprattutto un in
sostituibile mezzo di tra
sporto economico e pra
tico. 

Certo, al Salone non man
cheranno le «punte di dia
mante ». le maximoto da un 
litro di cilindrata; ma or
mai questi gioielli da due
cento all'ora rappresentano 
solo un « fiore all'occhiel
lo » per le vane case, mez
zi di prestigio da vendere 
soprattutto sul ricettivo 
mercato USA. Nel nostro 
Paese (e in molti altri in 
Europa» gli indirizzi legisla
tivi parlano charo: le gros
se motociclette sono consi
derate generi d: lusso, e di 
conseguenza sono oggetto 
di supertasse ^ di tariffe 
assicuratale elevatissime. Il 
loro fascino indiscusso rap 
presenta per il settore so
prattutto un motivo di ri
chiamo prestigioso; la clien
tela disposta a .^pendere 
quattro milioni e assai ri
stretta, ma molti, attratti j 
dai 90 cavalli dei « mostri » j 
a due ruote, dirottano poi 
la loro attenzione su obiet
tivi più modesti ma egual
mente funzionali e soddisfa
centi. 

Lo slogan delle case mo
tociclistiche per questo qua-
rantacinquesimo Motosalo
ne (che conterà più di mil
le espositori e coprirà una 
siiperficie di 50.000 metri 
quadrati) potrebbe essere 
questo: venite ad ammira
re i bolidi plnricilindrici, 
poi comprate una media ci
lindrata o un ciclomotore. 

motori 
Presentata in Italia la nuova SR500 «Thumper» 

Alla Yamaha pensano che 
un cilindro può bastare 
La « mezzolitro » monocilindrica offre ottime possibilità a chi vuole 
viaggiare in economia 

La monocilindrica Yamaha SR 500. 

J. MOTOCICLISTI non più giovanissimi, 
quelli che hanno vivo il ricordo del «tem
pi d'oro» della motocicletta, prima che la 
automobile spodestasse le due ruote dal 
trono di mezzo di trasposto privato più 
diffuso, non hanno certamente dimenticato 
nomi come Norton Manx, BSA Gold Star, 
Matchless: erano le prestigiose monocilin
driche inglesi di 500 ce, dalle leggenda
rie ooti di resistenza e maneggevolezza, 
celebri per i successi a catena ottenuti sui 
circuiti di tutto il mondo grazie ai loro te
lai perfettamente bilanciati e alla loro pro
verbiale leggerezza di guida. 

Poi venne la rivoluzione tecnologica, gui
data dai giapponesi, e i motori pluricilin-
drici, con la loro esuberanza di HP, rese
ro anacronistiche e poco richieste dal pub
blico le vecchie « mono ». Al sommesso 
brontolio dello scarico singolo si sostitui
rono i cori sibilanti delle molteplici mar
mitte, nipponiche e nostrane; e la tenden
za al frazionamento della cilindrata na 
conosciuto anche vette (discutibili) di vir
tuosismo, con la nascita, in casa De To
maso, della Benelli 750 sei cilindri e della 
Guzzi 254, prima quarto di litro quadrici-
lindrica della produzione mondiale. 

JL ASSATA la « sbornia » di motori fra
zionati, il mercato mondiale della moto 
attraversa, da qualche anno a questa par
te, un momento di ripensamento. Certo, ie 
pluricilindriche hanno portato a livelli tec
nici mai toccati prima; niente più vibrazio
ni, prestazioni elevate, motori equilibratisi 
simi e facili da guidare. Ma, con i cilindri, 
si moltiplicano anche i carburatori, e salgo
no i consumi. Non solo: peso e ingombro 
della moto, con il frazionamento aella ci
lindrata, aumentano in modo considerevo
le, e a risentirne sono la tenuta di strada 
e la facilità di guida. E così, sotto i colpi 
dell'austerity e della crisi energetica, il 
pubblico si è ricordato che la motociclet
ta, plima di essere un meraviglioso gio
cattolo, è soprattutto un mezzo di traspor
to economico e pratico. E per i quattro 
cilindri è cominciato un calo di richie
sta, seguito da un riflusso produttivo, ine
vitabile. Le case (i soliti giapponesi in te
sta) hanno a riscoperto » il motore bicilin
drico, parco nei consumi e di ingombro 
limitato, prestando particolare attenzione 
all'annoso problema delle vibrazioni che 
questo tipo di propulsore sviluppa e cer

cando di risolverlo con vari accorgimenti. 
La Yamaha ha voluto spingersi oltre: 

tagliata la testa al toro, ha lanciato sul 
mercato, proprio in questi giorni, un mo
nocilindrico, la SR 500 Thumper, che pro
mette di soddisfare appieno i nostalgici dei 
« tempi d'oro ». Diclamo subito che il lan
cio della 500 « Thumper » — a quanto ci 
risulta la prima 500 monocilindrica da stra
da prodotta da un buon decennio a que
sta parte — non si configura come un'ope
razione puramente « psicologica », dettata 
dalla dilagante moda dei revivals e delle 
prospettive più o meno di buon gusto è suf
fragato da ben precidi motivi tecnici, fa
cilmente intuibili: consumi davvero auste
ri, elasticità proverbiale come quella di 
tutti i «mono», e soprattutto un peso con-
tenutissimo, pari a quello di una piccola 
cilindrata. Insomma, una moto davvero 
utilitaria. 

o VVIAMENTE i tecnici giapponesi 
hanno pensato bene di innestare su questo 
modulo tecnico, vecchio come la storia del
la motocicletta, tutto quanto chiedono i 
motociclisti di oggi: freno a disco anterio
re, rifiniture accurate e soprattutto distri
buzione ad albero a cammes, mandando 
definitivamente in soffitta aste e bllanceri. 

Chi rammenta ancora i memorabili gi-
bolli e le terribili slogature che le vecchie 
« mono » propinavano a chi voleva metterle 
in moto, tramite lo scorbutico contraccol
po della pedivella di avviamento, può tran
quillizzarsi. La Yamaha SR 500 « Thumper » 
è dotata di un meccanismo di avanzamen
to automatico del pistone, la cui posizio
ne potrà facilmente essere « letta » in una 
finestrella indicatrice; il grosso motore po
trà così essere avviato senza patemi d'a
nimo. 

Bisognerà verificare in pratica se que
sta nuova Yamaha, sulla carta molto inte
ressante, risentirà molto di uno dei tradi
zionali acciacchi delle « mono »; le vibra
zioni. Il motore è montato su cuscinetti a 
sfere, e questo può costituire un vantaggio. 

Incognita delle vibrazioni a parte, i 27 
cavalli della 500 «Thumper» promettono 
passeggiate divertenti e tranquille, soprat
tutto sulle strade tortuose, e un uso citta
dino di tutto riposo, con poca spesa. Spe
riamo che anche il prezzo, non ancora re
so noto, sia > come ai vecchi tempi », cioè 
basso. 

M. S. 

Gli orientamenti emersi al Salone di Tokio 

Tre caratteristiche comuni 
per le automobili giapponesi 
I costruttori hanno puntato, nelle vetture da uno a due l i tr i , su 
leggerezza, pulizia, economicità - Pesi ridotti del dieci per cento a 
parità di prestazioni e di sicurezza 

Auto più leggere, motori 
più puliti, maggior chilo
metraggio: la nuova linea 
dell'industria automobilisti
ca giapponese, impostata su 
queste tre «parole d'ordi
ne », è stato il tema domi
nante del Salone interna
zionale che si è chiuso nei 
giorni scorsi a Tokio. Deci
ne di nuovi modelli presen
tati dall'industria locale si 
sono incontrati appunto, al 
di là dalle ovvie varianti 
sul piano della carrozzeria, 
attorno al comun denomina
tore del • leggero », del • pu
lito » e dell'* economico ». 

Al Salone hanno esposto 
quattordici Case giapponesi 
e venti straniere, con un 
complesso di 672 modelli 
per trasporto privato e com
merciale, nonché con propo
ste sperimentali e con — 
com'è nella tradizione — una 
ampia gamma di marche 
motociclistiche. 

« L'industria si è venuta 

j francesi 
per le Mazda 
flaDDOflcSI 

' ' Il gruppo meccanico-auto
mobilistico giapponese To-
yo-Kogyo e la società fran
cese di componenti per 
l'industria ' automobilistica 
Cibié hanno concluso un 
accordo, in base al quale 
le autovetture Mazda pro
dotte dalla società nipponi
ca saranno equipaggiate con 
fari Cime. 

a trovare — ha spiegato un 
portavoce del Salone — di 
fronte a due impegni con
trastanti: da un lato co
struire motori puliti nel ri
spetto delle nuove rigorose 
norme, in vigore dal 1978, 
sul controllo dei gas di sca
rico; dall'altro offrire allo 
automobilista il massimo 
chilometraggio possibile e 
quindi la massima econo
mia di esercizio». 

Sulla maggior parte dei 
nuovi modelli nella catego
ria da mille a duemila ce., 
sono stati quindi adottati 
acciai più sottili e al tem
po 5te<sSO più forti per Io 
chassis, leghe di alluminio 
per i motori e altri orga
ni, e si e fatto il più largo 
uso possibile di elementi in 
plastica e fibra di vetro. 

In virtù di queste inno
vazioni, si è giunti a rispar
miare più del dieci per cen
to in peso, rispetto ad ana
loghi modelli del passato. 
Ad esempio un modello del 
1975 che pesava 8 quinta
li e stato ripresentato in -
una versione da sette quin
tali che vanta la stessa po
tenza e le stesse doti di ro
bustezza. 

Le norme antinquinamen
to disposte dal governo 
giapponese per il 1978 sono 
tra le più rigide del mon
do. - L'alleggerimento dei ' 
nuovi modelli era a questo 
punto inevitabile se si vole
va compensare la perdita di 
velocità che, qualora si fos
sero mantenuti i vecchi cri
teri costruttivi, avrebbe 
comportato l'adozione dei 
meccanismi di controllo dei 
gas di scarico. 

Molte sono pure state le 

novità interessanti sul pia
no sperimentale. Un « gioiel
lo» in questo campo e sta
ta un'auto « superslcura » 
dotata di una serie di con
gegni intesi a garantire il 
massimo di protezione allo 
automobilista e ai passeg
geri. La vettura sfoggiava, 
tra l'altro, un apparato per 
la rilevazione del tasso di 
alcool nel sangue del gui
datore così da indurlo a 
non guidare dopo una bevu
ta, anche per evitare brutte 
sorprese con la palizia, pa
raurti ad assorbimento di 
urto, un impianto a cusci
no d'aria per l'incolumità 
dei passeggeri In caso di col
lisione, cinture di sicurezza 
speciali, un freno anti slit
tamento manovrato da un 
congegno tipo radar. . 

Negli undici giorni di e-
sposizione la grande folla 
che ha visitato il Salone — 
è stato superato il milione 
di visitatori — ha dimostra
to molta curiosità e interes
se oltre che per le vetture 
giapponesi, anche per quel
le delle Case americane, ita
liane, inglesi, tedesche, fran
cesi e svedesi che hanno e-
sposto complessivamente 96 
modelli. 
' c L'automobile rappresen
ta ancora una delle TOC! do- -
minanti dell'industria flap-
ponese. Le vetture prodotte 
nel 1976. secondo l'Associa
zione industriali, sono sta
te sette milioni e ottocento
quarantamila di cui poco 
più di cinque milioni per 
il trasporto privato. Quasi . 
la meta delle auto prodot
te (3.700.000 unità) sono sta
te esportate, soprattutto nel 
Nord America. 

i Rubrìca a cura di Fernando Strambaci 

K.U. N 
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Superato il Belgio: Francesco Moser è il numeromiodell'almo e BeppeSaronni la grande rivelazione 

il ciclismo italiano I iride e il 
Un bilancio da mettere ih cornice, mal.. 

Occhio alla bussola 
Per ineriti suoi e per clr-

i costanze favorevoli (il decli-
» no di Merckx, gli incidenti 
f che hanno limitato Maertens 
r e De Vlaeminck e altro anco

ra) il ciclismo italiano ha ot-
• tenuto voti d'eccellenza, i vóti 
• del primo della • classe nei 
\. consuntivi dì fine stagione. E' 
', un ciclismo eòi colori del-
. l'iride di San Cristobal dove 
• il dilettante Claudio Corti e 

it professionista^ -Francesco 
Moser si seno laureati cani-

j pioni del mondo. Sul palco-
v scenico venezuelano'" hanno 
'. brillato pure le stelle di Ber-
\ nardi. Da Ros. De Pellegrin 
i e Porrmi (Cento chilometri), • 
\ di Maccali e Uitussi, e così 
; è stato un suonare di campa-
: ne a festa nonostante il fal

limento su pista. « Allegria. 
'; allegria », gridano i dirigenti 
i federali. Giù, grazie ai mon

diali il bilancio dell'anno è 
', da mettere in cornice. Al et: 
• lar della tela Giovanbattista 
; Baronchelli ha poi vinto il 
. Giro di Lombardia, perciò 

con Moser, Saronni, lìaron-
; chelli. Barone, Beccia, Corti 
, e compagnia l'avvenire sem-
. bra nostro, lutto nostro. In-
, somma, c'è da essere ottimi-
'• sii, ma non illudiamoci, non 

fantastichiamo. ... . . . 
I dirigenti federali sono al-

'-• legri, dicevamo. Fin troppo al-
• legri Essi vivono alla gìor-
' nata, e questo è il guaio. Vi-
\ tono sema affrontare con il 
• dovuto coraggio quei proble-
^ mi che travagliano lo sport 
t, della bicicletta. Tante riunio-
; ni, tante parole e nulla d'irn-
., portante perché la barca pilo-
, tata da Rodorii viaggia scm-
; prc nella stessei direzione con 
'• il pericolo di perdere definì-
'• tivamente la bussola e quindi 
; la rotta. Al di là del settem

bre dorato di San Cristobal 
.' c'è una situazione che chiede 
- un indirizzo e una svolta. 
7 C"t> un ciclismo sbagliato, e 
; trastullarsi con le • medaglie 
• di Conti e Moser, persistere 
• con la politica delle chiac

chiere, è colpa grave. 
' Prevalgono i conservatori e 
~ al contrario abbiamo l'urgen
ti te necessità di profondi'cam

biamenti. E' una questione di 
scelte, di metodi, di persone, 
di battaglie. L'affarismo con
tinua a intralciare il cammi
no della democrazia. Un eser-, 
cito di pedalatori si trascina 
da febbraio a ottobre con le 
paure '• di un calendario mas
sacrante. Il Giro e il Tour 
perdono in prestigio, oscura
no l'antico splendore danneg
giandosi a vicenda per vici
name di date ed eccessiva 
lunghezza, nonché-per l'ingor
digia degli organizzatori. Nel 
Tour del '78 (carico di follie) 
f cqr'ridori si difenderanno 

•misurando il passo, agiranno 
con un calcolo che ucciderà 
l'estro e la fantasia. Sarebbe 
un percorso da bocciare, ma 
come al solito la cojnmisslo-
ne tecnica non muoverà fo
glia. Questi i principali difetti 
di un ciclismo soffocante. 

t padroni del vapore voplio-
no un ciclismo di quantità a 
scupito della qualità. Anche 
Bruno Raschi, vice direttore 
della Gazzetta dello Sport, ha 
scritto di un ciclismo sbaglia
to prendendo lo spunto dalle 
brutte figure dei campioni nel 
trofeo Baracchi. Non è la pri
ma volta che il collega richie
de una riduzione dell'attività, 
ma in forma blanda, e con 
l'agnravante di non mettere 
il dito sulla piaga, anzi di giu
dicare i corridori come i re
sponsabili di tutti i mali. I 
corridori hanno il torto di 
non discutere i tempi di la
voro. di adagiarsi o di prote
stare con : fiammate improv
vise, però in un contesto del 
genere chi fatica, chi rischia, 
chi paga di - persona se non 
loro? E a auale vrezzo quan
do è risaputo che la maggio
ranza riceve compensi inade
guati? 

La bussola, per certi versi. 
l'abbiamo persa, e per ritro
vare il faro capace d'illumi
nare e di correggere un cicli
smo in fase di rottura occor
re l'unione delle forze. Chie
diamo un coro a più voci, se
rietà. chiarezza e competenza. 
Chi stona deve andarsene, chi 
sgarra dev'essere punito indi-
pendentemente dal nome e 

dal cognome. Il ciclismo dei 
Moser e dei Saronni è un 
patrimonio da salvaguardare. 
In pista eravamo i primi e 
siamo diventati gli ultimi per
ché è scaduta una scuola, per- • 
che mancano studi, ricerche e 
profonda volontà. In sostanza, . 
adagiarsi sugli allori sarebbe • 
l'ennesimo errore. E non di
mentichiamo che con l'abban
dono di tre squadre (Broo-
klyn, GBC Itla. Jolljcerami-
ca) e l'arrivo di due marche 
(Intercontinentale e Mccapi 
abbiamo un quadro di venti 
disoccupati. 

Dunque, basta con la gioia 
sfrenata di San Cristobal. 
Da oltre due mesi qua e là 
ascoltiamo tromboni, soltanto 
tromboni ed è una musica 
che stanca. E' invece ora di 
meditare, di lavorare, di rin
novare. . . , 

Gino Sala 

Qujjte fo!o riassumono i momenti pio lignificativi di un anno ( i l '77) che p«r il ciclismo Itrliano è da considerare brillante. A sinistra veJia.rio il campione del msido f\*.=:cr In trionfo f.*a la cinto di 
Palù di Giovo, il paese di Francesco; al centro il redivivo Giovanbattista Baronchelli (vincitore del Giro di Lombardia) e Beppe Saronni, autore di un clamoroso debutto; a destra il dilettante Claudio Corti 
sul podio di San Cristobal. Affiancano l'atleta in maglia iridata il sovietico Morozov e .l'azzurro Maccali. 

DA FEBBRAIO A OTTOBRE I PRINCIPALI RISULTATI DELLA STAGIONE 1977 

QUESTA LA NOSTRA TABELLA MONDIALE 
Dopi» anni o anni di supremazia belsa, 

ecco una stagione di marca italiana. La no
stra tabella non ha la pretesa di far testo 
in senso assoluto e potrà far discutere, ma 
abbraccia una lunga serie di gare con clas
sifiche parziali e classifica generale, e ap
punto tirando le somme dei vari punteci 
troviamo nettamente in testa Francesco Mo
ser davanti a iMaertens, Thurau, Saronni e 
De Vlaeminck. Due italiani fra i pr?mi ciu
ci ne in un contesto che registra il declino di 
Merckx e di (Hmoiuli. e a destare maggie 
re impressione è proprio il calo che ha fat
to sparire Merckx (già in difficoltà nel "JS) 
dalle prime posizioni. Via Merckx, il Belgio 
sembrava lanriatissimo con Maertens, ma !a 
rovinosa caduta riportata nel Gir» d'Italia 
e il conseguente ritira hanno frenato l'impc- . 
to e il rendimento di I'reùdy. troppo presto 
tornato in sella. Un altro belga ha pagato le 

conseguenze di un malanno: alludiamo a Ile 
Vlaeminck. brillante in primavera e poi in 
ombra causa una tendinite. Pollentier ? 
Splendido in estate coi trionfi nel Giro d'Ita
lia, nel (ìiro della Svizzera e nel campiona
to nazionale, il fiammingo considerato gre
gario cii Maertens ha - ottenuto la miglior 
pagella della sua carriera. In questo quadro 
di alti e bassi, spicca la figura di Francesco 
Moser. del campione in maglia iridala. Alla 
ribaita anche il tedesco Thurau che s'è par
ticolarmente distinto nel Tour de France 
indossando la maglia gialla per oltre due set
timane e che ha confermato il suo valore 
con l'argento di San Cristobal. Ma la gran
de rivelazione del "J7 e indubbiamente Bep
pe Saronni, giunto al professionismo gìova-
n'ssimo (1!) anni) e quarto ad una sola lun
ghezza da Thurau e a cinque da Maertens. 
Un debuttò clamoroso. . •• - • 

CLASSIFICA ASSOLUTA 
p. 181 
» 132 
» 128 
» 127 
» 110 

1. Moser 
2. Maertens 

3. Thurau 
4. Saronni 
5. De Vlaeminck 

. CLASSICISSIME 
Milano-Sanremo: 1. Rans, p. 

lii; 2. De Vlaeminck, 12; 3. 
' Wesemael, 10; 4. Vati Unden, 

8; 5. Maertens, 6; 6. Gavaz
za, o; 7. i - .ancwen Vva., 4; 
8. Sercu, 3; 9. Landoni, 2; 

Giro delle Fiandre: 1. De Vlae-
i minck. p. 15; 2. vacante per 

squalifica di Maertens; 3. 
iGodefroot, 10; 4. Raas. 8; 5. 

Moser, ti; ti. Pollentier, 5; 
7. VeraceS.:. 4: ::. i_ -mover, ;i; 
9. Planckaert Wi., 2; 10. Thu
rau, 1. 

Frecc i VsHona: 1. Moser, p. 
. 15 (Maertens, vincitore, è 

stato squalificutu perchè, po
sitivo al controllo medico); 
2. Saronni, 12; 3. Van Sprin-
gel. 10; 4. Knetemann, 8; 5. 
Te*r-inek. 6; t>. i-.-'.ncKaeri., 5; 
7. Verbeeck, 4; 8. De Vlae
minck. 3; 9. Poulidor, 2; 10. 
De Witte, 1. 

Amstel Gold: 1. Raas, p. 15; 
2. Knetemann, p. 12; 3. Kui-

• per, 10; 4. Schipper, 8; 5. 
Maertens. 6; 0. De Vlae
minck, 5; 7. Moser, 4; 8. Go-
defroot, 3; 9. Merckx, 2; 10. 
Beon, 1. 

Parhri-Roubalx: 1. De Vlae
minck, p. 15; 2. Teirlinck. 
12; 3. Maertens. 10; 4. De 
Witte, 8; 5. Van Katwijk *\, 
6; 6. Raas. 5: 7. Paeters L-. 4; 
3. Thurau, 3; 9. Van Sprin-
gel, 2; 10. Kuiper, 1. 

LIegi-Bastogne-LJcgi: 1. - Hi- • 
•• nault, p. 15; 2. Dierickx, 12; 

3. Thurau, 10: 4. De Vlae
minck. 8; 5. Maertens, C; 6. 
Merckx, 5; 7. Verbeeck. 4; 8. 
Pollentier. 3; 9. De Witte, 2; 
10. Bruyère. 1. 

G. P. di Francoforte: 1. Kne
temann, p. 15; 2. Thurau, 12; 
3. Verbeeck. 10; 4. Dierickx, 
8; 5. De Witte. fi; 6. Gode-
froot. 5; 7. Peeters W.. 4; 
H. Pronfc. 3; 0. Van De Viele, 
2; 10. Braun. 1. 

Italia: 1. Paolini, p. 7; 2. Ber
gamo M., 5; 3. Moser, 3; 4. 
Vandi. 2; 5. Algeri V., 1. 

Francia: 1. .Tinazzi, p. 7; 2. 
Bittinger, 5; 3. Chalmel. 3; 
4. Laurent. 3; 5. Seiznec, 1. 

Spagna: 1. Esparza. p. 7; 2. 
Nazabal, 5; 3. Fortia, 3; 4. 
Ocana L., 2; 5. Visjo, 1. 

Olanda: 1. Den Hertog. p. 10; 
2. Krekels, 7; 3. Knetemann. 
5. 4. Schipper, 2; 5. Vande 
nenke, 1. v ; 

Inghilterra: 1. Edwards. p. 7; 
2. Medarst, 5; 3. Wiles, 3; 4. 
Lambert, 2; 5. Barras, 1. 

R.F.T.: 1. Kraft, p. 7; 2. Hil-
delang, 5; 3. Peffgen, 3; 4. 
Schutz. 2; 5. Thalc-r, 1. 

Svizzera: 1. Salm. p. 7; 2. Sa-
vary, 5; 3. Sutter. 3; 4. Lo-
der, 2; 5. Demeierre, 1. 

! Classifica (campionati mon
diali e campionati naziona
li): 1. Moser, p. 43; 2. Thu
rau, 30; 3. Bitossi, 25; 4. Kui
per, 20; 5. Perurena, 15. 

CORSE A TAPPE 
Giro d'Italia: 1. Pollentier. p. 

50; 2. Moser, 40; 3. Baron
chelli, 30; 4. Vandi, 25; 5. 
Panizza. 20; 6. De Witte, 15; 
7. Ricoomi, 12; 8. Bortolot-
to, 9; 9. Beccia. 6: 10. Fran-
cioni, 3. 

Tour de France: 1. Thévenet. 
p. 50; 2. Kuiper. 40; 3. Van 
Impe, 30; 4. Galdos, 25; 5. 
Thurau, 20; 6. Merckx, 15; 
7. Laurent. 12; 8. Zoetemelk, 
9; 9. Delislc. C; 10. Meslet. 3. 

Vuelta: 1. Maertens, p. 35; 2. 
Las». 25; 3. Thaler, 20; 4. 
Perurena, 15; 5. Viejo. 10; 
fi. PollenticT, 8; 7. Clivcly, fi; j 
8. Pesarrodona, 4; 9. Torres. ' 
3; 10. Gonzales Linares, 2. I 

Giro della Svizzera: 1. Pollen- I 
tier. p. 20; 2. Van Impe. 15; j 
3. Pronk. 12; 4. Sutter. 10; 
5. Pujol, 8; 6. Zweifel. 6; 7. 
Thurau, 5; 8. De Muynck, 4; 
9. Bergamo, 3; 10. Bellini, 2. 

Giro dell'Andalusia: 1. Thu
rau. p. 10; 2. Kuiper, 7; 3. 
Perurena, 5; 4. Gonzales Li
nares. 3; 5. Thaler, 1. 

Ciiro del Mediterraneo: 1. 
Merckx. p. 10; 2. Wesemael. 

. 7 ; 3. Chassang, 5; 4. Raas, 
3; 5. Verbeeck, 1. 

Giro della Sardegna: 1. Maer
tens. p. 10; 2, Van Linden, 
7; 3. Sereni. 5; 4. Knudsen, 
3; 5. De Vlaeminck, 1. j 

j Giro del Levante: 1. Johans- ì 
j son, p. 10; 2. Leurenberg. 7; t 
! 3. Manzuela. 5; 4. Oliva, 3; i 
I 5. Simonetti, 1. I 

TirrenoAdrlatlco: 1. De Vlae
minck, 10; 2. Moser, 7; 3. 
Saronni. 5; 4. Vandi, 2; 5. 
Fuchs. 1. 

Parigi-Nizza: 1. Maeriens, p. 
10; 2. Knetemann. 7; 3. Thé
venet. .1; -1. Vai'denbrouche. 
3; 5. Bruyère, 1. 

Settimana Catalana: 1. Maer
tens, p. 10; 2. Bruyère, 7; 
3. Pollentier. 5; 4. Agostinho. 
3; 5. Merckx, 1. 

Giro del Belgio: 1. Planckaert 
Wa., p. 10; 2. Van Swevelt. 
7; 3. Prieni, 5; 4. vacante 
perchè Maertens è risultato 
positivo al controllo medi
co: 5. Van Katwijk. 1. 

Giro della Puglia: 1. Gavazzi. 
p. 10: 2. Basso. 7; 3. Saron
ni, 5; 4. Moser, 3; 5. Ce
ruti, 1. 

Giro della Svizzera Komaiida: 
1. Baronchelli. 10; 2. Zoe 
temelk, 7; 3. Knudsen. 5; 4. 
Gimondi, 3; 5. De Muynck, 1. 

Quattro Giorni di Dunkerque: 
1. Knetemann, p. 10; 2. Ja-
cobs. 7: 3. Vanc'onbroufhe. 
5; 4. Thurau. 3; 5. Die 
riclex 1 

Giro del Delfinato: 1. Hinault. 
p. 10; 2. Thévenet, 7; 3. Van 
Impe, 5; 4. Agostinho, 3; 5. 
Danguillaume. 1. 

SEGUE IN DODICESIMA 

Campionati di Zurigo: 1. Mo
ser. p. 15; 2. De Witte. 12; 
3. Godefroot. 10; 4. Merckx. 
8; 5. Dierickx. 6; 6. Ver
beeck. 5; 7. De Geest, 4; 8. 
Wolfer. 3; 9. Zweifel. 2; 10. 
Fuchs, 1. 

Giro del Piemonte: 1. De Vlae
minck, p. 15; 2. Saronni, 12; 
3. Johansson. 10; 4. Baron
chelli, 8; 5. Wolfer, 6; 6. Ba
rone. 5; 7. Vandi. 4; 8. Ric-
comi. 3; 9. Fuchs. 2; 10. Pee
ters L-. 1. ? '•- ": 

Parigi-Bruxelles: 1. Peeters L., 
p.15; 2. Demeyer. 12; 3. Hi
nault, 10; 4. De Vlaeminck, 
8; 5. Dierickx, 6: 6. Kuiper. 
4; 7. Pevenage, 3; 8. Maer-

. tens. 2: 9. Vandenbrouche. 2: 
• 10. Jacobs. 1. 

Tours-Versailles: 1. Zoetemelk. 
p. 15: 2. De Muynck. 12; 3. 

- Kuiper. 10; 4. De Vlaeminck, 
8; 5. Danguillaume. 6; 6. 

- Teirlinck, 5; 7. Van Katwijk 
, P.. 4; 8. Priem. 3; 9. Pe-
' vensge. 2; 10. Van Katwijk 

J.. 1. 
Giro di l.ombardia: 1. Baron

chelli. p. 15; 2. Vandenbrou-
' che, 12; 3. Bitossi. 10; 4. De i 

Witte. 8; 5. Panizza, 6; 6. 
- Vandi, 5; 7. Zoetemelk. 4; 8. 

De Muynck. 3; 9. Perletto. 
1 2; 10. Fabbri, 1. 
Classifica: 1. De Vlaeminck. 

. p. 89; 2. Raas. 43; 3. Moser. 
40; 4. De Witte, 37; 5. Kne 
temann, 35. - ._^ 

CAMPIONATO 
DEL MONDO . 

1. Moser. p. 40; 2. Thurau, 30; 
. 3. Bitossi, 25; 4. Kuiper. 20; 
i 5. Perurena, 15; 6. Chalmel, 
t 10; 7. Esclassan. 8; 8. Hi-
; nault. 6; 9. Saronni, 4; 10. 
! Godefroot, 2. . 

CAMPIONATI * • - -
NAZIONALI 

Belgio: I. Pollentier. p. 7; 2. 
Bruyère. 5; 3. Wellens, 3; 4. 
Van Springel, 2; 5. Jacobs. 1. i 

CUOnti (mp^cm^ r • 

rD Pio FABI spa 
SEDE SOCIALE: Via Togliatti, 3 
42025 LUZZARA (Sc^to Emilia) 
Telefoni (0522) 835119-835.135 

Il quartetto sovietico vince a SAN CRISTOBAL 
il Campionato del mondo dei 100 chilometri 
su bicicletta COLNAGO (la bici dei campioni) 
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Il buon senso, l'equilibrio é la saggezza dell'uomo che guida gli stradisti azzurri 

« 

scrive 
Fiducia (confortata da ott imi risultati) nei metodi per la selezione della Nazionale e ottimismo sull'avvenire del nostro ciclismo 

Quatta foto vuol ricordare i sorprendati vincitori dell'ultima gara stagionale: i! tratta dtllo svedese 
'Johansson (al centro) e del siciliano Barone, dominatori nel Trofeo Baracchi a spese di Matrtens-
Zoetemelk. Al loro fianco è II direttore sportivo Lodano Peni. , 

•Tre anni fa, quando irti fran-
no proposto la mansione ili 
commissario tecnico, pur sen
tendomi onoralo dl.tanU fidu
cia ho avuto aellft.perplessità 
prima di accettare l'incarico, 
e questo per un solo motivo: 
non ero convinto di poter .al
lestire una' buona squadra per 
una gara come il campionato 
del mondo seguendo- i corri
dori solo nelle « indicative » 
come era sempre stato fatto. 
Feci presente questo mio dub: 
bio dicendo che avrei- aderito 
alla proposta solo se.'mi fos
se stata data la possibilità'di 
seguire i corridori fin cjalle 
prime- corse della stagione. 
Non avendo incontrata nessu
na resistenza alla mia richie
sta, accettai .molto volentieri 
l'incarico. Il mio convinci
mento riguardava un preciso 

La nostra 
DALLA PAGINA UNDICI 

Giro del Lussemburgo: 1. 
Pronk, p. 10; 2. Knetemann, 
7; 3. Lienhard. 5; 4. Pee-
ters L., 3; 5. Rosiers, 1. 

."Midi Libre: 1. Panizza, p. 10; 
2. Thévenet. 7; 3. Zoetemelk. 
5; 4. Laurent, 3; 5. Peeters 
L., 1. 

Tour de l'Aude: 1. Danguillnu-
me, p. 10; 2. Peeters L., 7; 
3. Schuiten, 5; 4. Hinault, 3; 

• 5. Vandenbrouche, 1. -
Giro della Sicilia: 1. Saronni, 

p. 10; 2. Gavazzi, 7; 3. Ba
rone, 5; 4. Francioni, 3; 5. 
Panizza, 1. 

Giro dell'Olanda: 1. Pronk, p. 
10; 2. Kelly, 7; 3. Ptvena-
ge, 5; 4. Den Hertog, 3; 5. 
Peeters L , 1. 

Tour du Limou.sin: 1. Hinault, 
: p. 10; 2. Bossin, 7; 3. Ville-
, miane, 5; 4. Laurent, 3; 5. 
• Bittinger. 1. 
Giro della Catalogna: 1. Maer-
; tens, x>. 10; 2. Da Muvnck, 

7; 3. Zoetemelk, 5; 4. Pujol, 
3; 5. Viéjo, 1. . 

Classifica: 1. Poìlentier, p. 83; 
2. Maertens, 75; 3. Thévenet, 
69; 4. Moser e Van Impe, 50. 

CORSE IN LINEA 
Trofeo Laigueglia: 1. Maer

tens, p. 10; 2. Saronni, 6; 
3. Johansson, 4; 4. Panizza, 
2; 5. Algeri V., 1. 

Sassari-Cagliari: 1. Gualazzi-
ni, p. 10; 2. Gavazzi, 6; 3. 
Gimondi, 3; 4. Fuchs, 2; 5. 
Parecchini, 1. • 

Giro delle due Fiandre: 1. Ser-
cu, p. 10; 2. Planckaert Wa., 
6; 3. Thurau, 4; 4. Planckaert 
Wi.. 2; 5. Raas, 1. -

Coppa Placet: 1. Basso, p. 10; 
, 2. Saronni, 6; 3. Gavazzi, 4; 
• 4. Ceruti, 2; 5. Parecchini, 1. 
G. P. di Harelbeke: 1. Thurau, 

p. 10; 2. Sercu, 6; 3. De Vlae-
. ' minck E., • 4; 4. Planckaert 

Wa., 2; 5. Wesemael, 1. 
Giro del Limburgo: 1. Lau-
' rens, p. 10; 2. Van Linden 
• Ri., 6; 3. Schepmans, 4; 4. 
' Verbeeck. 2; 5. Vanderesit. 1. 
Freccia del Brabante: 1. Ver-
, beeck, p. 10; 2. Knetemann, 
• S; 3. 'ioir.".jet;, •_; •*. *'~a»-

tin, 2; 5. Raas, 1. 
Giro della Provincia di Reggio 

Calabria: 1. Conti T.. p. 10; 
. 2. Gavazzi, 6; 3. Saronni, 4; 
' 4. Ceruti, 2; 5. Moser, 1. 
Trofeo Pantalira: 1. Saronni. 

p. 10; 2. Paolini, 6; 3. Fran-
- cioni, 4; 4. Mazzantini, 3; 5. 

Moser, 1. 
Parigi-Camembert: 1. Linard. 
• p. 10; 2. Bittinger. 6; 3. Ma-
! Willy. 4; 4. Qullfen. 2; 5. 

Hinault. 1. -
Giro del Nord-Ovest Svizzero: 
, 1. Fraccaro, p. 10; 2. Sa-
• ronni. 6; 3. Battaglin. 4; 4. 
' Riccomi, 2; 5. Leunenberg, 1. 
Gand-YVevelgcm: 1. Hinault. p. 

10; 2. Algeri V., 6; 3. Van 
Katwijk. 4; 4. Godefroot, 2; 
5. Teìrlinck. 1. . • . 

Giro della - Romagna: 1- Ce-
; ruti, p. 10; 2. Borgognoni, 

6; 3. Marchetti. 4; 4. Wolfer, 
3; 5. Fraccaro. 1. 

Giro della Toscana: 1. Moser, 
p. 10; 2. Boccia. 6; 3. Pa
nizza. 4; 4. Vandi. 2; 5. Al
geri V., 1. 

Milano-Vignola: 1. Borgogno
ni. p. 10; 2. Basso, 6; 3. Sa
ronni. 4; 4. Mantovani, 2; 
5. Osler, 1. 

Gran Premio di Lardano: 1. 
Turioni, p. 10; 2. Mugnaini, 
6; 3. Rota. 4; 4. Zuanel. 2; 
5. Lora. 1. 

Gran Premio di Montelupo: 1. 
Battaglin, p. 10; 2. Saron
ni. 6; 3. Gavazzi. 4; 4. Bor
gognoni. V; 5. ?.Icscr. i. 

Trofeo Matteotti: 1. Francio
ni. p. 10; 2. Barone. 6; 3. 
Eawards. 4; 4. Fabbri. 2; ». 

• Conti F.. 1. 
Gran Premio di Escaat: 1. 

Demeyer M.. p. 10; 2. Pee
ters L.. 6; 3. Demeyer R., 4; 
4. Peeiman. 2; 5. lntven. 1. 

Giro dellTmbria: 1. Moser, 
p. 10; 2. Bitossi, 6; 3. San
tambrogio. 4; 4. Gimondi, 2; 
5. Baronchelli. 1. • 

Gran fremio ni Latertna: 1. 
Bitossi, p. 10; 2. Edward», 
6; 3. Beccia. .'4; 4. Johans
son, 2; 5. Battaglin, 1. 

: Gran Prendo di ArgOTta: 1. 
Thurau, p. 10; 2. Poìlentier, 

• 6; 3. Saba. 4; 4. Boyer, 2; 
5. Vanderlinden. 1. 

Gran t-remio di Uor.immd: 1. 
• Thurau, p. 10; 2. Jacobs, 6; 

• 3. Hoste, 4; 4. Peeters W., 2; 
- 5. Pronk. 1. 

Coppa AgostonÌ:'l. Moser. p. 
10; 2. Baronchelli. 6; 3. Pao
lini, 4; 4. Bitossi. 2; 5. Pa
nizza, 1. * ' " • ' 

Tre Valli Varesine; 1. Saron
ni. p. 10; 2. Edward*. 6; 3. 
Lualdi. 4; 4. Beccia, 2; 5. Mo-

v " ser, 1. . - ->. 
Coppa Ber—cebi: 1. Barone, 

.. . p. 10; 2. Panizza. 6; 3. Bat-

. taglm, 4; 4. Boccia, 2; 5. 
Moser, 1. - * 

Bordeaux-Parigi: 1. Van Sprin-
gel. p. 10; 2. Godefroot, 6; 

3. Chalmel, 4; 4. Pclchaux, 
2; 5. Prjem. 1. -

Giro del Laziu:'l. Moser, p. 
10. 2. Gimondi, 6; 3. Saron
ni, 4; 4. Bitossi, 2; 5. Baron-

.chelli. 1. •„ • . r • •.:.. - -. 
Milana-Torino: " 1. Van Licien 

R.. p. 10; 2. Godefroot, 6; 
3. Do Bai, 4; 4. Bitossi, 2; 
5. Moser, 1. • . • 

Gran Premio di Fourmiers: 
. 1. Vanitene, oueiie, p. 10; 2. 
,. Ccstnnt, fi; 3. Cnaimel, 4; 

4. Verlinden, 4; 5. Vande-
• reslt. 1. v ..• . - -. •--. . 

Gran Premio di Camaiore: 1. 
Bitossi, p. 10; 2. Lualdi, 6; 

' 3. Vandi, 4; 4. Saronni, 2; 
5. Mazzantini, 1. -

Circuite dcll'Indre: 1. Kelly. 
p. 10; 2. Merckx, 6;. 3. Teir-
linck, 4; 4. Delepirie, 2; 5. 

hrouche, 1. 
Giro della vallonia: 1. Planc

kaert Wa., p. 10; 2. De

meyer, 6; 3. Peeters L., 4; 
. 4. Poìlentier, 2; 5. Vanden-

broucke, 1. . . . . 
Ilei Volk: 1. Maertens, p. 10; 
. 2. Raas, 6; 3. Peeters L., 4; -
• 4. Vandenbrouche, . 2; • 5. 
- Merckx, 1. ' • - - - . -

Attraverso il Belgio: 1. Planc
kaert Wa., p. 10; 2. Lemun, 

• C; 3. Demeyer, 4; 4. Van-
" denbrouchs, 2; 5. Van Roos-

broeck, 1. . . . . . . . - • 
Giro del Friuli: 1. Saronni, 

; . p. 10; 2. Riccomi. 6; 3 .To-
. soni, 4; 4. Johansson, 2; 5. 
Panizza, 1. . . . - , -

Giro del Veneto: 1. Saronni, 
. p. 10; 2. De Vlaeminck, 6; 

3. Johansson. 4; 4. Moser, 2; 
5. Baronchelli, 1. * • - . . 

Giro dell'Emilia: 1. Beccia, p. 
10; 2. Johansson. 6; 3. Ed-

- wurds. 4; 4. De Muynck, 2; 
5. Saronni, 1. 

Classifica: .1 . . Saronni, P- 77; 

. 2. Moser, 48; 3. Thurau, 34; 
, 4. Bitossi, 32; 5. Planckaert 
Wa., 28. 

CORSE A CRONOMETRO 
Gran Premio Castrocaro Ter

me: 1; Johansson, p. 10; 2. 
Barone, 7; 3. Vandi, 5; 4. 
Marcusse-n, 3; 5. Algeri V.. 1. 

Gran Premio delle Nazioni: 
• . 1. Hinault, p. 10; 2. - Zoe-
: temelk, 7; 3. Marcussen, 5; 

. 4. Vandenbrouche, 3; 5. Den 
Hertog, 1. 

Trofeo Baracchi: 1. Barone-
Johansson, p. 20; 2. Maer-

•••- tens-Zoetemelk, 14; 3. Betto-
• ni, Parsani, 10; 4. Baronchel-

li-Schuiten, 6; 5. Demeyer-
1 Marcussen, 2. - «M^- - • 

Classifica: 1. Johanfson, p. 20; 
. 2. Barone, 17; 3. Zoetemelk. 
. 14; 4. Hinault, 10; 5. Mar

cussen, 9. . 
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lavoro che ritenevo necessario 
svolgere. Come base princi
pale conoscere a fondo i cor
ridori, sia nelle loro caratte
ristiche • atletiche, * che in 
altri aspetti; inoltre osservan
doli nella loro attività agoni
stica fin dall'inizio dell'anno 
avrei • • potuto scorgere il 
crescendo o meno della loro 
condizione. 
• Per questo ho avuto sem
pre premura di conoscere il 
tracciato del campionato del 
mondo, ed in virtù di questa 
conoscenza pensare agli uomi
ni dalle attitudini più affini, 
e fra questi scegliere, natu
ralmente, gli elementi più in 
forma. Quest'anno, ad esem
pio, ho fatto una premessa 
prima che iniziassero le prove 
indicative e di preparazione: 
ho fatto sapere a tutti i corri
dori (ai • nostri naturalmente 
attraverso la stampa) che sa
rebbe stato importante batter
si bene durante queste corse, 
in quanto la mia considera
zione si sarebbe basata più 
sul comportamento agonisti
co, che non sull'ordine d'ar
rivo. • 

Debbo riconoscere ai corri
dori il merito di aver lottato 
nelle « indicative » come for
se mai avevano fatto, e que
sto è stato talmente utile che 
al momento di comporre la 
Nazionale mi sono trovato con 
uomini preparatissimi, messi 
poi a puntino dalle tre corse 
lombarde (Coppa Agostoni, 
Coppa Bernocchi e Tre Valli 
Varesine). Questa ed altre 
cose ci hanno permesso di 
presentarci a • San Cristobal 
con un complesso molto forte. 
tanto che dopo due terzi di 
corsa avevamo ancora la 
squadra intatta. Quindi non 
esistono grossi segreti e tan
tomeno la bacchetta magica 
per la conduzione di una 
squadra, sia pure una Na
zionale, ma piuttosto , molto -
impegno che porti a conside
rare le cose anche nei minimi 
particolari. Le altre Nazioni, 
invece, adottano un sistema 
diverso per comporre la squa
dra che poi le rappresenta al 
campionato mondiale. Il Bel
gio non ha il commissario 
tecnico ed è la Lega Veloci
pedistica che decide la scelta 
degli uomini, scelta che nel
la maggior parte dei casi av
viene basandosi sui corrido
ri migliori i quali a loro vol
ta indicano i gregari di loro 
fiducia. E con metodi del ge
nere può succedere di avere 
complessi con molte contrad-

. dizioni e per di più divisi da 
attriti che già albergavano. 
Tuttavia il Belgio è la Nazio
ne che ha vinto più volte il ti
tolo iridato, naturalmente in 
virtù dei suoi specialisti delle 
prove in linea. 

Anche se il sistema da noi 
usato è più laborioso, credo 
non sia male, in quanto per
mette di farci rappresentare 
da uomini che detengono la 
migliore condizione e con 
adattabilità al percorso della 
gara, e non scelti da un 
« campione » che magari per 
accontentare un suo gregario 
lo fa includere in squadra 
nonostante l'insufficienza del
le garanzie richieste. Il gua
dagnarsi un posto in Naziona
le attraverso le indicative, co
me si fa da noi, oltre ad 
essere motivo di soddisfazio
ne per il corridore, dà la cer
tezza di avere uomini che 
hanno lottato per ottenere la 
selezione. 

Continuando, e senza adden
trarmi troppo in un discorso 
che andrebbe per le lunghe, 
penso che per ottenere dalla 
squadra il maggior impegno 
e quindi il più alto rendimen
to, è necessario agire nel mo
do più naturale per farsi cre
dere dai corridori, i quali so
no molto sensibili nelle cose 
che riguardano la loro pro
fessione. E ciò si ottiene com
portandosi nei loro confronti 
con estrema chiarezza. 

Vorrei chiudere con una ve
loce panoramica sull'avvenire 
del nostro ciclismo. Il mio 
pensiero in proposito è quello 
di un ottimista, non solo per 
come hanno saputo inserirsi 
nella massima categoria i 
Saronni. i Barone e i Beccia, 
ma perchè dietro a loro ab
biamo altri giovani che l'an
no venturo si faranno vedere. 
Atleti come Martinelli e Man
tovani. come Algeri e Ceruti. 
che qualcosa hanno già la
sciato intrawedere. saranno 
in grado dopo l'apprendistato 
di fare cose migliori. Que
st'anno oltre ai corridori già 
ricordati si sono messi in luce 
altri neo-professionisti come 
Franco Conti. Mazzantini e 
Sgalbazzi, e ci sono dei cor
ridori pronti all'esordio che 
nella categoria dilettanti han
no fatto cose egregie. Par
lo del campione del mondo 
Claudio Corti, di Maccali me
daglia di bronzo a San Cri
stobal. di Contini e Donati, 
Donadio e Visentin!. 

Dunque, mi pare che il ci
clismo italiano non abbia nul
la da invidiare alle altre Na
zioni, ed è questo un motivo 
di grande soddisfazione poi
ché ciò eleva i nostri atleti 
nella dura disciplina e sottoli
nea anche a prestigio dei no
stri bravissimi artigiani i qua
li sono stimati nel mondo del
la bicicletta come i migliori 
costruttori. 

er voi 
portivi 

Tut t i i gelati Sanson sono fatt i con ingredienti 
naturali e genuini: • sono un .vero e proprio « 
alimento, particolarmente-adatto agli sport iv i" 
per il suo alto;valore nutr i t ivo. f 

A colazione, a pranzo e a cena c'è ora una 
fresca alternativa ai piatti tradizionali. ^ 

/>buonpmedìgrano. 
itv&ù pecorino e 

sono sinceri et sempre. 
Hanno te oenumité 

conte remote, 

• ! * • . «So»; 
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Le lamette di Merckx 
e i cespugli di Gaul 
L'anno prossimo Merckx reclamizzerà una mar-

• ca tedesca di lamette per barba. In dicembre, 
Edoardo metterà nero sul bianco, in gennaio pren-

• derà le misure per l'attività agonistica. Fra i com
pagni di squadra c'è Lucien Van Impe, nonché un 
giovanotto di belle speranze (Schepers) vincitore 
del Giro delle Regioni e del^ Tour dell'Avvenire. 
Dice Merckx che il Tour 78 con cinque prove a 
cronometro e quattro garrivi in salita lo attira e 
che scenderà .H\ lizza per conquistare la maglia 
gialla. Il belga' è orientato a disertare le classiche 
primaverili allq^scopo di giungere in estate col 
motore schioppettante. I buòni propositi non sono 

• mai da condannare: con le sue... lamette, Merckx 
pensa di tagliare la strada ai rivali, ma dovrebbe 

l anche pensare al rischio cui va incontro, dovrebbe 
• ricordare ' il calvario dello scorso giugno mentre 

s'arrampicava verso l'Alpe d'Huez. Ha un passato 
favoloso, un grosso conto in banca, una moglie, 
due figli, e perché, giocare con la salute? Perché 
esporre il fisico (ogorato da mille battaglie a gravi 

t malattie? Perché ignorare gli avvertimenti dei loti-
. tani e recenti campanelli d'allarme? 

Merckx è più testardo di- un, mulo. Merckx vuol 
• dimostrare di essere ancora tri grado di vincere. E 
se ciò fosse a quale prezzo coglierebbe il bersa-

' gl'io? Merckx è un egoista, sostiene il signor Die-
dcrich, corridore lussemburghese ai tempi di Cop-

, pi. Il signor Dicderich visita sovente Milano per 
, affari e il suo ristorante è quello di Sauro Stefa-
; nini nelle vicinanze della stazione Centrale. « Si, 
' un egoista, un uomo incapace di sorridere, di fra-
• ternizzare. Somiglia a Charly Gaul che s'è ritirato 
, in un castello. Per giorni e giorni due cronisti e 
' un fotografo di Parigi hanno cercato di avvicinare 

l'eremita. Tramite un guardiano, Gaul riferiva di es
sere occupato, molto occupato. Impossibile realiz
zare il servizio. E quando dalle parti di quel castel
lo transita una corsa, Charly osserva l'avvenimento 

; nascondendosi dietro i cespugli del suo podere. Un 
, orso, un prigioniero di se stesso. Tornando a 
: Merckx lo vedo chiuso nella torre d'avorio degli 
', innumerevoli trionfi. Solamente in bicicletta si sen-
' te re. Peccato. Fior di campioni hanno terminato 
; la carriera al momento giusto e senza dannarsi... ». 

Forse Merckx manca d'allegria. L'allegrìa dei Bar-
tali e dei Binda, ad esempio. L'allegria che serve 
ad affrontare con serenità le fasi alterne della vita. 
Gino Bar tali, un simpatico brontolone; Alfredo Bin
da, una coerenza e tino stile.-Sono riflessioni di 
metà novembre, un periodo in cui alcuni corridori 
girano in pista, altri pedalano nei cross e i più ri
posano. Un po' di caccia, qualche partita di foot
ball, un po' di montagna, un po' di tutto. Il ligure 
Giuseppe Perletto ha sposato una ragazza del suo 
paese (Dolcedo) ed è in luna di miele, Alfio Vandi 
ballerà il liscio in qualche locale romagnolo, Gian
carlo Bellini cura il negozio di articoli sportivi, 
Celestino Vercelli si dedica al commercio delle 
scarpette, e tra uno svago e un'occupazione l'in
verno volerà. Dovrei rispondere agli inviti del to
scano Fabbri, del piemontese Pella, dei lombardi 
Caverzasi e Panizza per un pranzetto fra amici. Il 
ciclismo è una bella famiglia. Wladimiro Panizza 
mi rimprovera di averlo trascurato alla vigilia del 
Giro di Lombardia. Nulla sfugge a questo atleta 
pieno di vita, piccolo di statura e grande di cuore. 

Gita 

Due medici sportivi tratteggiano i loro campioni 
,** T » r% .„ v * -* * v ,•* * 

Caval l i su Baronchelli • Saronni 
n . . ,* 

Uno s'è ritrovato e l'altro 
sembra nato in bicicletta 

Finalmente completo. Co
sì potremmo definire Giovan
battista Baronchelli alla fine 
della stagione ciclistica 1977. 
Finalmente completo come uo
mo e come risultati, anche se 
il 1977 non gli ha regalato 
nulla, anzi gli ha negato anco
ra qualcosa che obiettivamen
te gli doveva, talvolta per ec
cessiva smania di vittoria (Gi
ro d'Italia, campionato italia
no), talvolta per sfortuna (S. 
Cristobal). . 

In effetti anche la mes
se di vittorie non è stata 
abbondante, abbiamo • final
mente riavuto il G.B. com
battente senza paura, che ave
va impressionato in campo di
lettantistico. Di questo ritro
vamento penso sia giusto ri
partire i meriti soprattutto su 
tre personaggi: prima di tut
to sullo stesso G.B. che ha ca
parbiamente inseguito la salu
te e la forma con un'umiltà 
ed una abnegazione che sono 
state veramente commoventi, 
in secondo luogo sul fratello 
Gaetano che ha saputo sop
portare con la discrezione e 
la squisitezza d'animo che lo 
contraddistinguono i periodi 
bui del suo progressivo al
lontanamento da Giovanbatti
sta, ma si è trovato pronto a 
consigliarlo, aiutarlo e rincuo
rarlo, quando i rapporti sono 
ritornati fraterni, infine su 
Carlo Chiappano, che con 

una rara correttezza profes
sionale ha sopportato, conscio 
della propria onestà di inten
ti, la burrasca che veniva con
tinuamente alimentata intorno 
al suo corridore ed alla sua 
squadra. 

Il Giro di Lombardia ci ha 
finalmente dato la misura esat-
ta della sua statura atletica, 
ora gli tocca un compito an
cora arduo e costellato di sa
crifici: mantenersi al livello 
che gli compete, ma forse per 
uno che ha superato prove 
tanto dure, non sarà estrema
mente difficile il farlo. 

Passando a Giuseppe Saron
ni, dirò che pare nato in bi
cicletta. Figlio d'arte (nonno 
ciclista, padre ciclista, madre 
giocatrice di pallacanestro, 
fratelli ciclisti), sembra un 
predestinato ad una brillante 
carriera sportiva. 

Ragazzo dotato di una in
telligenza e di un carattere 
fuori dal comune, raffinati da 
una educazione familiare e 
scolastica che ne hanno rifi
nito le doti, è una delle 
espressioni più limpide dello 
sport ciclistico del prossimo 
futuro. 

Le sue doti atletiche sono 
state scoperte e perfezionate 
da un ambiente familiare e 
da un contorno di maestri, 
amici ed estimatori, che vor
remmo augurare a tutti i gio
vani atleti. 

Personalmente sono dell'opi
nione che fare previsioni su 
un atleta di 20 anni in un 
settore duro come quello ci
clistico, sia particolarmente 
azzardato, però non è diffici
le constatare la facilità con 
la quale si è destreggiato in 
questo primo anno di profes
sionismo, mantenendo per tut
ta la stagione uno standard 
di rendimento stupefacente. 

Altrettanto stupefacente l'e
quilibrio dimostrato tra una 
serietà professionale ed un in
tuito agonistico, cho lo fanno 
sembrare molto più anziano, 
e la sua allegra esuberanza 
giovanile, che lo ha reso sim
patico al pubblico e persino 
ai suoi avversari. 

Corridore che d'istinto ama 
stare nelle prime posizioni, 
sarà opportuno amministrare 
con saggezza i suoi sforzi, 
senza lasciarsi prendere la ma
no dalla lusinga di facili af
fermazioni, o da proposte 
troppo interessate di ambien
ti paraciclistici, considerando 
che probabilmente in Saron
ni è celata una grossa fetta 
del capitale ciclistico italiano 
dei prossimi anni. 

DA COPPI A GIMONDI 
le più belle pagine del ciclismo italiano 
scritte dalla 
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Questa la squadra per la stagione ciclistica 1978: 
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CHINETTI - DONATI - JAKST 
MANTOVANI - OLIVETTO - OSUER / . 
PARECCHINI - PIZZINI - PUGLIESE - ZONI 

Veronesi su Bitossi 

Ansia 
sorriso 

e lacrime 
Lu mio caro amlio, mentre rac

conti la di un calciatore « azzurro ». 
lui scritto: « ...per lui il calcio è 
conte la vita. dargli confidenza non 
vene, illudersi nemmeno, senirse
ne i l ». Una riflessione che mi por
ta &1 ciclismo, a Franco Bitossi, il 
più bizantino fra 1 ciclisti di tutti 
I tempi, un (rande corridore che, 
tuttavìa, non riuscì mai a provo
care I crepacuori che a tanti tra
nniderò le vittorie di Merckx, Dan-
rvlll, l>e Vlaeminck e Moser, ieri 
•Marcanti di « punta », alla Bette-

f:a. l'er loro ogni curva era un 
nvllo alla stoccata. Non conosce

r m i l'indugio. 
Si dice che Franco ha Unto trop

pe corse dopo aier pedalato per 
ore in cada al gruppo, ma troppo 
pocu si * scritto sulla sua ansia, 
tulle antiche paure che 11 tempo 
r l* storie umane hanno stampalo 
nei suoi occhi immensamente sel
vaggi, sul suo sorriso da secchio 
operalo, o da ragazzo che ha pre-
su coscienza della propria inferiori
tà sociale, al quale un ordine mi
sterioso ha distrutto per sempre 
I suol modelli di felicità Interiore, 
di libertà. 

Da quindici anni Franco ha pen
sato di smettere. Un giorno disse 
che non a>rebbe mal più pedalato, 
II suo cuore si potei a spaccare per 
sempre, quel ponte di Lecco è 
già nella leggenda!, ma poi succe
deva che ci fregala tutti: un « ma
rameo » alla cardiologia e via..., 
ancora strabilianti imprese, le ma
glie tricolori, e per un soffio non 
arriva all'iride. 

Mi parie Interessante da sem
pre. Dieci anni orsono mi parlò di 
lui 11 suo medico, il nravissimo 
Giovanni Falal: « ...quando accom
pagnai Bilossl a Parigi, per un 
coiibulto ad alto li \ello, un illu
stre cardiologo mi scongiurò di 
formarlo, di non farlo passare tra 
i professionisti, se continua a cor-
rt're prima o poi ci rimarrà sec
co, non gli ho creduto, è il primo 
caso che mi capita, secondo me 
c'entrano i " bioritmi "'. se gli 
Spiazzo l'ansia li gioco è fatto! ». 

Non so perchè ma amai subito 
antite il suo stile claudicante, la 
sua sagoma in fondo al gruppo, la 
sua orchestra di gregari intorno a 
lui, I suoi finali di vendetta, da 
falco Infallibile, le sue prime beffe 
all'Illustre cardiologo francese. Amai 
anche la sua luc.-ssante voglia di 
confidenze, mentre correi a; In una 
Rara gli capitò d'inseguire un ra
milo bianco impazzito dal deside
rio di confrontarsi con I coriidori. 
fui felice quando seppi che proprio 
lui Io afferrò per le briglie, un 
pugno in fronte, e sal\ò cosi l'ani
male. Il carretto, un pastore e tan
ti ciclisti da un complicatissimo in
trigo. 

Amai la sua ìoglla di non scor
dare chi lai ora. Crattugiaia la sel
la, arrancava come un cicloturista 
nello sfiorare la folta al bordi delle 
.strade, per spedire agli operai dei 
campi e delle fabbriche un caloroso 
saluto. Ilo amato, soprattutto, la 
sua paura dell'indifferenza, il suo 
istituito rifiuto per la banalità, 
la sua voglia di palpitanti Illusio
ni . Il suo sorriso, le sue Intelli
genti battute, il suo sguardo scat
tante. da rapace, spesso si deposi
tai ano nella mia niente, fra i ri
cordi della mia prima difficile 
libertà, la mia infanzia, le prime 
volle che imentai li pretestuale 
gioco dei messaggi al contrario. 
manifestando l'opposto della mia 
natura per poi aspettare, ascoltare 
l'effetto, immaginare cosa mi sa
rebbe successo se fossi stato dav
vero così. 

La sua ansia, la sua tolontà di 
uniformarsi agli altri era il capo
lavoro di Franco. Ilo visitato altri 
atleti come lui; molti al mattino 
denunciavano una pressione 103-50, 
13 di frequenza cardiaca, il suo 
torace era per giunta bruttino, uno 
sterno carenato a petto di pollo, 
le sne vere risorse non sono anco
ra scritte in nessun testo sacro di 
medicina sportiva. Molte volte mi 
e successo di capire che Franco 
svera bisogno di parole, di gesti. 
di sorrisi espressi al momento glu-
tto. Le mie parole erano potenti 
medicine per lut. Amava il mio 
f interral-trainlng ». In questi gior
ni ho l'amaro presentimento che 
lascerà la mia squadra, la Vlbor. 
Sono certo che non smetterà. In
sieme ad Italo Zilioll mi capiterà 

idi rivederlo pedalare, ci saranno per 
noi altre profonde nostalgie. Il ri
cordo di un giorno di primavera 
» Lanciano: lo stavano ingessando 
per la scapola sinistra fratturata 

• (uaado io e Italo ci guardammo 
i lenza dirci che era la fine, sicura-
; nenie gli sarebbe passata per aetn-
ipre la voglia di correre in fcicL 
In quel momento non ci accorgem
mo di altre cose, non rapii che le 

Ilacrtme di Franco Bltossl potevano 
leasere ancora una specie di dissa
crante finzione. Anche quel giorno 
Ira superbo contrabbandiere di cose 
umane. Per hai è cosi che «i affron
ti» I» sorte, va sfidato cosi l'amaro 
• destino, forse per queste rose è 
inventato campione, forse è prò-
iprio cosi che va presa la bici, 
il eoa! che va presa la vita. 

Q$4b**-
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Conferenza internazionale teorico-scientifico 

Discussi a Mosca 
l'Ottobre 1917 

e r«eurocomunismo» 
I discorsi di Suslov e Ponomariov e l'intervento di Bada
loni, presidente dell'Istituto Gramsci, sulla via italiana 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA — Valore «storico» 
della Rivoluzione d'Ottobre e 
suo «significato» per la clas
se operaia di tutto il mon-
do, « costruzione del sociali
smo e del comunismo » in 
vari Paesi, sviluppo della « so
cietà socialista nella fase at
tuale », esame dell'attività del 
movimento operaio e delle 
forze democratiche di libera
zione nazionale, obiettivi di 
lotta per la pace e il disar
mo. Questi in sintesi alcuni 
del maggiori temi affrontati 
a Mosca nel corso della con
ferenza teorico-scientifica de
dicata al rapporto tra l'Ot
tobre e l'epoca contempora
nea. 

Organizzata dall'Accademia 
delle scienze dell'URSS, dal
l'Istituto del marxismo-lenini
smo, dalla Scuola superiore 
del PCUS « dall'Accademia 
delle scienze sociali del CC 
del PCUS, la conferenza si è 
inserita nel quadro delle ce
lebrazioni del sessantesimo 
della Rivoluzione e ha visto 
la partecipazione dei rappre
sentanti di oltre 70 partiti 
comunisti ed operai, esponen
ti dei movimenti nazionali e 
democratici, studiosi marxi
sti di ogni parte del mondo. 

Per il PCI hanno partecipa
to i compagni Nicola Bada
loni, membro del CC e pre
sidente dell'Istituto Gramsci, 
e Franco Ferri, membro del 
CC e direttore del Gramsci. 
I discorsi di apertura della 
manifestazione sono stati di 
due esponenti del PCUS: Mi-
chail Suslov, membro dell'Uf
ficio politico, segretario del 
CC, e Boris Ponomariov, 
membro candidato dell'Uffi
cio politico e segretario del 
CC. Per Suslov, i sei decen
ni di vittorie ottenute dal so
cialismo « reale » (per i so
vietici è quello che coincide 
con i confini geografici della 
comunità socialista) « sono 
una prova inconfutabile della 
forza vitale della teoria mar
xista-leninista » e, quindi, del
la « sua superiorità » su ogni 
genere di « teorie » avanzate 
dai socialrlformisti e dai re
visionisti, che possono co
struire il socialismo « solo sul
la carta». , 

Al discorso di Suslov, cen-
1 trato in particolare sull'af

fermazione che le leggi ge
nerali dello sviluppo del so
cialismo sono « quelle espres
se nella realtà » e, quindi, 
«non altre», ha fatto segui
to la relazione di Ponoma
riov. Egli ha insistito sul « re
spiro internazionale» dell'Ot
tobre, ed ha poi parlato del
la esigenza di una vasta a-
zione in favore del rafforza
mento dei principi dell'inter
nazionalismo. In tal senso ha 
posto l'internazionalismo in 

. relazione a tutti quei compi-
• ti che devono essere svolti, 
: da forze sempTe più ampie, 
in favore di un'azione che fa
vorisca il processo mondiale 
di distensione e disarmo. 

Ponomariov, parlando dei 
rapporti tra i partiti comuni
sti, ha sostenuto anche che 

, l'eurocomunismo è una « no
zione inventata dalla borghe
sia», ed ha poi ribadito che 
oggi, nel movimento comuni
sta mondiale, non esiste un 
« centro guida », e che di con
seguenza vanno respinte tut-

: te le concezioni che tendono 
' ad affermare il contrario. Più 
j oltre, riferendosi ai vari a-
' spetti politici della situazio
ne intemazionale, e denun
ciando « le azioni che l'am
ministrazione americana porta 
avanti contro il campo so-

: cialista », richiamandosi an-
' che alla campagna sui « dirit-
j ti umani », l'esponente sovie

tico ha voluto far rilevare 
che oggi « chi critica l'URSS 

Il Festival 
del «Lavoratore» 
nel Canton Ticino 

BELLINZONA — Si è svolto 
•a Giubiasco. nel Canton Tici-
' no presso Bellinzona, il secon
do festival de // Lavoratore. 
organo di lingua italiana del 
Partito svizzero del lavoro. 
cui hanno partecipato centi
naia di cittadini e numerosi 
lavoratori emigrati italiani. 

La festa, che ha registrato 
un grande successo di parte
cipazione popolare, ha avuto 
un programma molto ricco di 
mostre, dibattiti, spettacoli e 
iniziative culturali, che si so
no proposte di affrontare i 
temi della condizione dei lavo
ratori svizzeri ed emigrati. 
nonché della occupazione fem
minile e giovanile. ' 

Dopo la celebrazione del 60' 
della Rivoluzione d'Ottobre e 

•del contributo che i ticinesi 
hanno dato alle Brigate inter
nazionali di Spagna, la mani
festazione è stata conclusa dal 
compagno Silvano Guardoni, 
segrettario della sezione tici
nese del Partito svizzero del 
lavoro. ' - -"K 

Oltre al contributo dei com
pagni della ; federazione del 
PCI di Parma, che hanno or
ganizzato il settore gastrono
mico. hanno dato la loro a-
destono ella festa numerose 
organizzazioni, tra cui il Par
tito socialista autonomo, il Par
tito socialista ticinese, la fe
derazione d? 7'trigo del PCI, 

- gli emigrati e le Colonie li
bere italiane. 

fa il gioco dei nemici della 
pace ». 

Concetti analoghi — e il 
più delle volte tendenti anche 
ad accentuare una certa po
lemica nei confronti di forze 
politiche operaie che si di
chiarano per un esame appro
fondito del significato dell'Ot
tobre e per un'analisi delle 
luci ed ombre dell'intero pro
cesso rivoluzionario — sono 
stati espressi da vari rap
presentanti di altri partiti. 

Nel quadro generale del di
battito è intervenuto il com
pagno Badaloni. Egli ha mes
so in evidenza, in primo luo
go, quanto si è fatto e si fa 
in Italia per ricordare l'Otto
bre e per seguirne gli inse
gnamenti. E' passato poi ad 
analizzare le varie tappe del
lo sviluppo dell'URSS rilevan
do che la storia dei 60 anni 
del Paese « non e un blocco 
monolitico ». Essa, ha detto 
Badaloni, 6 ritmata in fasi 
e momenti diversi che hanno 
avuto, appunto, aspetti di lu
ce e di ombra. 

In una visiono complessiva 
non si può, però, non ravvi
sare i termini di un'evoluzio
ne e di un progresso reale 
della società sovietica. Que
st'evoluzione e progresso — 
ha continuato il presidente 
dell'Istituto Gramsci — sono 
in corso, ed assumeranno un 
ritmo tanto più rapido quan
to più si accompagneranno 
ad una ricerca che tenda a 
distinguere e separare ciò 
che nella tradizione, nata dal
l'Ottobre, ha un valore uni
versale, e ciò che invece co
stituisce un residuo da cui 
prendere le distanze per pro
cedere più speditamente in a-
vanti. 

Più oltre Badaloni ha rile
vato che la vittoria della ri
voluzione in Russia è stata se
guita nel nostro Paese da una 
sconfitta del socialismo e del
la democrazia. Ed è appunto 
partendo da questa « sconfit
ta » — egli ha rilevato — che 
« noi ci siamo impegnati, nei 
limiti delle nostre forze, a ri
conoscerne le cause, perchè ia 
previsione di Lenin sulla ne
cessità di una trasformazione 
socialista dell'Occidente po
tesse avere, seppure in ritar
do, la sua verifica ». 

Riferendosi poi a quanto 
scritto dal compagno Vadim 
Zagladin, membro candidato 
del CC del PCUS e primo vi
ce-responsabile della sezione 
esteri, nel numero di Rinasci
ta dedicato al 60', Badaloni 
ha detto di essere d'accordo 
con la posizione espressavi a 
proposito della capacità di au
tocritica che « le rivoluzioni » 
devono essere in grado di far
si « continuamente ». Noi co
munisti italiani — ha aggiun
to Badaloni — proprio par
tendo da queste considerazio
ni. ci siamo da tempo inter
rogati sulle ragioni per le 
quali la previsione di Lenin 
sull'estensione del socialismo 
in Occidente non si e realiz
zata. E proprio per fornire 
un quadro ampio della ricer
ca fatta dai PCI ha citato o-
pere e insegnamenti di Gram
sci e Togliatti. 

Su questo aspetto della ri
cerca fatta dal PCI Badaloni 
ha insistito particolarmente. 
Ha ricordato ie iniziative teo
riche e scientifiche prese dal 
nostro partito, ed ha sottoli
neato che il punto centrale 
della ricerca è anche quello 
di affrontare il problema del 
come « riprendere » oggi l'a
vanzata socialista nell'Occi
dente. Ha detto che il movi
mento operaio nel nostro Pae
se. in tutti questi anni, non 
solo è diventato la barriera 
fondamentale contro le tra
me nere della reazione, non 
solo ha aiutato altre forze po
litiche moderate a mantener
si sul terreno della democra
zia e perfino a riconoscere 
che l'apporto dei comunisti 
è indispensabile, ma che in se
guito a tali lotte la democra
zia è divenuta, in Occidente, 
il terreno reale dell'avanzata 
verso il socialismo. 

Il nostro obiettivo — ha 
proseguito Badaloni — è ap
punto quello di fare, della de
mocrazia. la condizione per 
fare avanzare il socialismo. 
Per questo il PCI sollecita 
la formazione di un potere di 
base dei lavoratori e dei cit
tadini in corrispondenza con 
la richiesta di una nuova po
litica economica e sociale del 
governo. 

Più oltre ha fatto rilevare 
che il PCI op^ra in tale di
rezione « senza illusioni par
lamentari » ma anche « sen
za complessi di tipo statalisti
co ». La diversità delle tatti
che seguite — ha aggiunto — 
è un aspetto della capacità 
creativa della classe operaia 
e non una sua debolezza. Le 
strade che noi crediamo pra
ticabili per noi sarebbero uto
piche in condizioni storiche 
di arretratezza e di assenza di 
una lotta operaia per la de
mocrazia. In tal senso Bada
loni. concludendo, ha rileva
to che le diversità di oggi an
dranno attenuandosi domani e 
che il terreno di una ta'.e u-
nificazione sarà il contempo
raneo espandersi del sociali
smo. della democrazia e di 
tutte le libertà umane. 

Nel quadro della conferen
za si è svolta anche una riu
nione dei direttori degli isti
tuti teorici e scientifici dei 
vari partiti comunisti. Alla se
duta è intervenuto il compa
gno Ferri, che ha illustrato 
l'attività dell'Istituto Gramsci 
ed ha discusso sui proolemi 
della ricerca teorica e stori
ca. Sono stati proposti pro
grammi di scambi e collabora
zioni tra vari istituti. Si pro
cederà regolarmente ad invìi 
di materiali e pubblicazioni 
per permettere un più ampio 
scambio di informazioni e di 
esperienze. -

i — C i r io Benedetti 

Positiva conclusione del convegno di Oldenburg , 

Si estendono le iniziative 
di lotta al «Berufsverbot» 

Quattromila in corteo per i diritti democratici - La partecipazione di giovani so
cialdemocratici e sindacalisti - Respinti i giudizi sommari sulla Repubblica federale 

MONACO — Una veduta parziale del carcere nel quale era detenuta 
Ingrld Schubert, trovata impiccata nella tua cella. 

DALL'INVIATO 
OLDENBURG — « La resi
stenza antifascista nel suo 
complesso, le forze democra
tico-borghesi, liberali, sociali
ste, comuniste hanno un in
teresse fondamentale allo svi
luppo di un'Europa della pa
ce e della distensione... E 
tanto più successo avrà la 
battaglia per la difesa dei 
diritti fondamentali nella RFT 
tanto più ristretto sarà il pe
ricolo di un sopravvento del
le tendenze antidemocratiche 
negli altri Paesi europei ». Di 
qui la necessità di rafforza
re la solidarietà internaziona
le e l'interesse concreto dei 
partiti democratici, delle or
ganizzazioni sindacali, giova
nili, studentesche, e delle as
sociazioni di categoria a da
re un concreto sostegno alla 
battaglia in corso nella Ger
mania federale per la difesa 
dei diritti demooratici. Que
sto in sostanza l'appello sca
turito ieri a conclusione della 
conferenza internazionale «per 
lo sviluppo dei diritti fonda
mentali nella RFT e contro 
il Berusverbot » svoltasi in 
questo piccolo centro della 
Bassa Sassonia, poco lonta
no da Brema, e alla quale la 
nuova tragedia nel carcere di 
Monaco, con la morte della 
giovane terrorista Ingrid 
Schubert, ha conferito ancor 
più bruciante attualità. 

Nuova manovra propagandistica del Premier israeliano 

Begin vuole formalizzare 
il suo invito per Sadat 

Tel Aviv ribadisce nel contempo la sua intransigenza verso i pa
lestinesi - Due morti e cinque feriti per esplosioni a Gerusalemme 

BEIRUT — Mentre permane 
un clima di pesante incertezza 
nel Libano meridionale, dove 
si continua a temere una nuo
va iniziativa militare israelia
na (ieri due attentati a Geru
salemme hanno causato la mor
te di due persone e ferito al
tre cinque, e questo potrebbe 
essere un nuovo pretesto per 
un attacco «di rappresaglia», 
anche se le vittime delle e-
splosioni sono tutti arabi), la 
attenzione degli osservatori si 
accentra sulla schermaglia di
plomatica giocata a distanza 
fra il Presidente egiziano Sa
dat e il Premier israeliano Be
gin su una possibile visita del
lo stesso Sadat in Israele. 

Tutto, come si sa. ha preso 
le mosse dalla dichiarazione 
di Sadat, alcuni giorni addie
tro. di essere pronto ad anda
re in capo al mondo e « perfi
no alla Knesseth (Parlamen
to) di Gerusalemme» per ar
rivare alla pace. Begin ha col
to la palla al balzo e ha repli
cato dapprima con il messag
gio radio-televisivo « al Presi
dente e al popolo egiziani» e 
poi con l'invito formale a Sa
dat a recarsi in Israele e a pro
nunciare un discorso davanti 
alla Knesseth. L'invito, annun
ciato da Begin sabato sera. 
sarà formalizzato forse oggi 
dal Consiglio dei ministri i-
sraeliano, e lo stesso Begin ha 
detto • che chiederà personal
mente al presidente della 
Knesseth di concedere la pa

rola in assemblea al leader e-
giziano. 

Salutata da molti come una 
iniziativa clamorosa e senza 
precedenti (e formalmente in 
effetti lo è) , la mossa di Be
gin mostra scopertamente il 
suo carattere propagandistico 
ed appare piuttosto tesa a 
controbilanciare l'unanime 
condanna per gli attacchi ae
rei nel Sud Libano, se non ad
dirittura a mascherare i pre
parativi per una nuova più 
grave iniziativa militare (pa
ventata, come riferivamo ie
ri, dallo stesso ambasciatore 
americano a Beirut). Il Pre
mier israeliano, infatti, sa be
nissimo che né Sadat né alcun 
altro leader arabo possono ac
cettare, o anche solo discutere, 
ima pace separata con Israele 
ignorando il contesto arabo e 
la questione palestinese. 

Ma il senso dell'invito di 
Begin è proprio questo: esso 
è formulato come se il conflit
to fosse solo fra Egitto e I-
sraele, o per lo meno come se 
il conflitto israelo egiziano fos
se cosa diversa dal resto del 
conflitto mediorientale. In so
stanza, la speranza di Begin è 
di cogliere un successo propa
gandistico e al tempo stesso 
di favorire la divisione — o 
almeno la « disunione » — 
del mondo arabo. 

E che proprio questo sia il 
suo intento lo dimostra un'al
tra dichiarazione fatta ieri dal 
Premier israeliano, che va nel 
senso esattamente opposto al

l'invito a Sadat. Questi aveva 
venerdì, conversando con dei 
parlamentari americani, avan
zato la proposta che a rappre
sentare i palestinesi a Ginevra 
potesse essere un noto profes
sore americano di origine pa
lestinese, e ciò evidentemente 
per eludere l'opposizione i-
sraeliana alla presenza del-
l'OLP. 

Ebbene, anche su questa 
proposta (difficilmente accet
tabile. del resto, per l'OLP, 
che infatti l'ha ieri criticata) 
Begin ha espresso parere ne
gativo; e gli ha fatto subito 
dopo eco un portavoce del suo 
ministero degli Esteri. I nego
ziati possono essere condotti 
— è stato detto in sostanza — 
solo « con genuini rappresen
tanti degli abitanti di Cisgior-
dania e Gaza e non con perso
nalità esterne». 

Senonchè. come si sa, i ge
nuini rappresentanti — per 
voce della stessa popolazione 
araba delle due zone — sono 
l'OLP e i sindaci eletti nelle 
elezioni dell'anno scorso e tut
ti legati, direttamente o indi
rettamente. all'OLP; cioè pro
prio coloro con cui Begin non 
vuole parlare. Dopo di che il 
senso dell'invito a Sadat ap
pare del tutto chiaro. 

Da parte egiziana non si è a-
vuta finora alcuna reazione uf
ficiale. Si è però appreso che 
Sadat sarà in settimana a Da
masco per discutere la situa
zione con il Presidente siria
no. 

Il minislro degli Esteri di Belgrado Minic arriva oggi a Roma 

Un'occasione per approfondire 
la cooperazione italo-jugoslava 
- -1 rapporti - bilaterali e i principali temi dell 'attualità internazionale 

saranno al centro dei colloqui - Una visita anche in Vaticano 

DAL CORRISPONDENTE 
BELGRADO — La visita che 
il vice Premier e ministro de
gli Esteri Milos • Mìnic effet
tuerà da lunedi a mercoledì 
m Italia in restituzione a 
quella effettuata dal ministro 
Forlani a Belgrado cinque 
mesi fa. viene giudicata mol
to importante da parte jugo
slava in quanto « avviene in 
un periodo in cui possiamo 
constatare con soddisfazione 
che i rapporti bilaterali sono 
entrati in nuova fase ». 

A Belgrado infatti sì ritie
ne che gli accordi di Osimo 
hanno eliminato gli ultimi o-
stacoli allo sviluppo dei rap
porti bilaterali ed hanno 
creato le condizioni necessa
rie per una collaborazione a 
lungo termine, più larga e 
più completa tra i due Paesi 
sulla base dell'amicizia e del 
buon vicinato. Questi accor
di aprono grandi possibilità 
per l'arricchimento dei rap
porti economici, con nuove e 
più moderne forme di colla
borazione. 

Durante i tre giorni del suo 
soggiorno romano il capo del
la diplomazia jugoslava af
fronterà con Forlani non so
lo i temi dei rapporti bila
terali — anche se questi oc
cuperanno una " larga parte 

dei colloqui — ma saranno 
discussi anche i diversi a-
spetti dell'attuale situazione 
intemazionale. Egli sarà an
che ricevuto dal Presidente 
della Repubblica. Leone, e dal 
presidente del Consiglio, An-
dreotti. 

- Conclusa la visita in Ita
lia, Milos Minic si recherà 
in Vaticano, ed è previsto che 
sarà ricevuto in udienza da 
Paolo VI. 
' Per quanto riguarda i rap
porti tra Belgrado e la San
ta Sede una fonte ufficiale ha 
dichiarato che questi sono ba
sati sul protocollo del 1966. 
con il quale è stato accettato 
il fatto che i rapporti tra la 
Chiesa cattolica romana e lo 
Stato jugoslavo sono un pro
blema interno della RSF di 
Jugoslavia. Su questa base è 
stato possibile constatare uno 
sviluppo positivo delle relazio
ni tra il Vaticano e la Jugo
slavia. In questo quadro va 
anche vista la recente nomina 
del vescovo per la diocesi di 
Capodistria. che finora era 
sempre incorporata in quella 
di Trieste. 

Alla vigilia della sua par
tenza per lltalia, Minic ha 
dichiarato M'Ansa di essere 
•t molto soddisfatto per l'occa
sione che mi è stata offerta, 
dietro invito del ministro de

gli Affari esteri Arnaldo For
lani. di visitare ia vicina Ita
lia, con la quale la Repubbli
ca socialista federativa di Ju
goslavia sviluppa con succes
so una fruttuosa collabora
zione. -

« Approfitto di questa occa
sione per sottolineare la gran
de importanza che noi attri
buiamo all'ulteriore approfon
dimento e sviluppo in tutti i 
settori dei rapporti con • la 
Repubblica italiana, la cui co
struttiva politica, tendente ad 
una migliore comprensione e 
collaborazione fra i popoli e 
gli Stati, incontra oggi nel 
mondo alto prestigio. 
5 « Mi compiaccio di consta
tare — ha aggiunto Minic — 
che nei rapporti fra i due 
Paesi sono «tati raggiunti, gra
zie al reciproco impegno, ec
cezionali risultati. 

«La volontà del due Paesi 
di iniziare la liquidazione de
gli ultimi ostacoli nei re
ciproci rapporti, che è sta
ta codificata con gli accordi 
di Osimo — ha proseguito 
Minic — è anche un esem
pio di come vengono tradotte 
in pratica le disposizioni del
l'atto finale di Helsinki. 

- - - - - - s.g. 

dalla prima pagina 

11 dibattito ha segnato un 
momento di crescita politica 
ed ' organizzativa del movi
mento per le libertà civili e 
democratiche nella RFT, tan
to più importante in quanto 
rende possibile una inversio
ne di tendenza dopo il duro 
attacco condotto nelle scorse 
settimane dalle forze conser
vatrici che, a seguito degli 
attentati terroristici, erano 
riuscite ad aggravare lo sban
damento nell'opinione pubbli
ca ed il clima di sfiducia, e 
di paura anche in molte fa
sce democratiche. 

La conferenza ha avuto lo 
appoggio degli oltre 350 co
mitati di iniziativa popolare 
sorti in questi anni nella RFT 
e la partecipazione di 900 de
legati, dei quali 120 prove
nienti da quasi tutti i Paesi 
dell'Europa occidentale, co
munisti, socialisti, socialde
mocratici, rappresentanti sin
dacali, di organizzazioni gio
vanili studentesche. Ai lavori 
ha preso parte anche un de
putato della FDP (il partito 
liberale tedesco). 

Al corteo che si è svolto 
sabato sera nelle strade del
la città, hanno partecipato 
più di 4 mila persone con 
striscioni e cartelli. Decine di 
giovani socialdemocratici por
tavano sul petto e sulla schie
na la scritta: « Sono social
democratico e contro il Be
rufsverbot », una protesta 
contro le minacce degli orga
nismi dirigenti della SPD (più 
volte tradotte in pratica ne
gli ultimi tempi) di espelle
re dal partito coloro che nei 
comitati di iniziativa popola
re collaborano con i mem
bri del Partito comunista. Tra 
le presenze straniere, da se
gnalare quella della presiden
te del partito olandese del 
lavoro, Ina Van Heuvel, del 
giudice compagno Giuseppe 
Caizzone in rappresentanza 
del Comitato per la difesa 
dei diritti di libertà nella 
RFT, dell'avvocato compagno 
Marco Vais in rappresentan
za della Federazione mondia
le della gioventù. 

Ciò che va sotto il nome 
di Berufsverbot (che signifi
ca letteralmente « divieto di 
professione ») è l'attuazione 
pratica del decreto « contro 
i radicali », varato quasi sei 
anni fa per escludere dagli 
uffici pubblici gli estremisti 
sia di destra che di sinistra, 
che svolgessero attività «con
tro la Costituzione ». Poi nel
la pratica gli estremisti di 
destra vennero dimenticati, 
tanto che nessun nazista o 
neo-nazista è stato mai col
pito dal decreto; e la nozio
ne di estremista di sinistra 
venne al tempo stesso allar
gata fino a comprendere tutti 
coloro semplicemente sospet
tati di non essere sufficien
temente « fedeli » alla Costi
tuzione. * 

La conferenza ha però re
spinto i giudizi sommari di 
coloro che sostengono che il 
Berufsverbot è l'indice di una 
già avvenuta fascistizzazione 
dello Stato tedesco. Esso cer
to si presenta « come un tu
more che da quasi sei anni 
sta devastando la vita demo
cratica nella RFT », che sta 
creando « crescenti difficoltà 
ad uno sviluppo democrati
co » e « un clima di incer
tezza e di paura soprattutto 
nelle scuole superiori e nelle 
università »; tuttavia ia con
ferenza ha ribadito il carat
tere democratico ed antifa
scista della Costituzione fe
derale, della quale la pratica 
del Berufsverbot, è stato det
to, rappresenta una flagrante 
violazione. 

E' stata una messa a punto 
importante, questa effettuata 
dalla conferenza, perchè da 
essa può derivare la possibi
lità di allargare le iniziative 
locali ed internazionali, di 
utilizzare tutto il grande po
tenziale di forze per la li
bertà e la democrazia che 
esistono nella RFT. Anche in 
questa direzione non si parte 
da zero. La conferenza ha 
sottolineato alcuni esempi 
positivi. Il fatto, ad esem
pio. che la lotta stia supe
rando i limiti ristretti della 
«élite» • intellettuale o dei 
gruppi studenteschi di sini
stra, per coinvolgere le or
ganizzazioni sindacali. Grandi 
organizzazioni, come la IG-
Metall o il sindacato legno e 
materie sintetiche, o quello 
dei tipografi e cartai, hanno 
fatto sentire la loro voce di 
preoccupazione e condanna 
di fronte alla pratica del 
Berufsverbot. 

Uno dei relatori della con
ferenza è stato Detlef Heu-
sche, segretario del sindacato 
cartai e tipografi. Un mem
bro del consiglio di una gran
de fabbrica siderurgica di 
Brema, la Klockner, ha por* 
tato alla conferenza la soli
darietà e l'impegno di lotta 
dell'intero consiglio di fab
brica. Anche questo è un ele
mento di novità che può da* 
re nuovo slancio e nuova am
piezza alla lotta. Accenti nuo
vi ci sono stati anche nei 
moltissimi interventi dei de
legati stranieri che hanno par
tecipato ai lavori delle sei 
commissioni nelle quali la 
conferenza si è suddivisa. So
no caduti in gran parte gli 
attacchi indiscriminati alla 
Repubblica federale, quale 
centro di infezione fascista 
per tutta lTufopa, che ave
vano suscitato, anche se a 
torto, l'impressione di una 
campagna diffamatoria e di 
odio contro la RFT favoren
do una saldatura fra forze 
reazionarie e forze moderate. 

Si è passati ad una valuta
zione più realista dei peri
coli, ma anche delle possibi
lità democratiche che esisto
no nella RFT, 

Arturo BerioJi 

Devastata 
pi di pistola. La « molotov » 
è esplosa nel corridoio del 
commissariato, causando - un 
principio d'incendio. Al mo
mento dell'attentato, nei loca
li c'era solo l'agente addetto 
al teleforo e alla telescriven
te. . - - • * : . < • : »-.rt 

A Lecce, intanto, proseguo
no le indagini per accertare 
la dinamica degli incidenti di 
sabato determinati dalla pro
vocatoria pretesa neo-fascista 
di tenere un raduno proibito 
dalla Questura. Il dato di par
tenza è l'ammissione, da par
te della polizia, che un agen
te ha sparato («un solo col
po », è stato precisato), ed 
è lui il responsabile del feri
mento alle gambe di Daniele 
Chiarelli. 19 anni, militante 
del MLS che si trova ora 
piantonato all'ospedale sotto 
l'accusa di aver tentato di 
lanciare una bottiglia incen
diaria appunto contro l'agente 
che avrebbe poi sparato — 
sostiene la Questura — «per 
legittima difesa ». 

Chi ha colpito allora l'altro 
giovane (Salvatore Cappelli, 
17 anni) che si trova anche 
lui all'ospedale ferito all'ad
dome? La Federazione comu
nista di Lecce ha chiesto ie
ri che ' si faccia piena luce 
sulla dinamica degli inciden
ti, che « s'indaghi sull'uso in
discriminato delle armi, che 
si colpiscano i provocatori di 
professione ». <• 

A Milano incidenti e scontri 
con la polizia sono iniziati 
poco prima delle 17, di ieri 
quando in piazza Castello un 
centinaio di giovani si è ra
dunato con l'intenzione di ef
fettuare un corteo. L'arrivo 
dei mezzi della polizia è sta
to contrastato da parte dei 
dimostranti mettendo di tra
verso in mezzo alla strada 
due automobili e un pullman. 
La polizia ha reagito sparan
do due lacrimogeni ed effet
tuando alcuni fermi; il grup
po si è diretto allora verso 
corso di Porta Garibaldi, do
ve i dimostranti sono stati di
spersi. In totale sono state 
fermate nove persone. 

Circa un'ora dopo trecento 
giovani hanno dato vita ad un 
altro corteo che è partito da 
piazza Vetra, si è diretto ver
so piazzale Medaglie d'oro, 
viale Bligny, il parco Ravizza 
per raggiungere piazza 24 
Maggio e le colonne di San 
Lorenzo, dove sono venuti a 
contatto con la polizia. Qui 
vi è stato un nuovo lancio di 
lacrimogeni e ancora una vol
ta l'avanzata dei mezzi della 
polizia è stata contrastata con 
auto poste di traverso in mez
zo alla strada, una delle qua
li è stata data alle fiamme in 
corso San Gottardo. 

All'inizio di corso S. Gottar
do un commando di una tren
tina di giovani ha costretto 
un autista dell'ATM a mettere 
di traverso un autobus della 
linea a 59 », allontanandosi poi 
con le chiavi del mezzo e gli 
estintori di sicurezza. Il pe
sante automezzo è stato spo
stato solo dopo lungo tempo 
dall'ATM. Prima di allora un 
ufficiale di PS — secondo al
cune testimonianze — ha pe
santemente insultato l'autista, 
quasi che egli fosse responsa
bile del blocco stradale. 

A Cosenza si sono avuti ieri 
incidenti nei pressi della se
de del MSI. Cinque giovani 
della cosiddetta « Autonomia » 
sono stati arrestati per radu
nata sediziosa e porto di ar
mi improprie. 

ROMA — Saranno interrogati 
quasi certamente questa mat
tina dal giudice istruttore i 
giovani arrestati sabato a Ro
ma nel corso degli incidenti 
che hanno sconvolto per alcu
ne ore il centro storico ed al
cuni quartieri confinanti. Il 
numero degli estremisti invia
ti a Regina Coeli o nel car
cere minorile di Casal del 
Marmo non è ancora noto. 
Inspiegabilmente, infatti, men
tre al termine degli scontri 
era stato fornito un elenco di 
19 nominativi, raccolto in ba
se alle segnalazioni dei vari 
distretti di PS e dei carabi
nieri, nella giornata di ieri si 
è riusciti ad avere notizia uni
camente di una «nota» in
terna del Viminale, in cui si 
parla di « 164 persone ferma
te » sulle quali si è « riferito 
all'autorità giudiziaria» men
tre altre « 17 persone sono 
state denunciate in stato di 
arresto ». Che fine abbiano 
fatto i fermati rimane un mi
stero. Si presume (si presume 
soltanto) che siano stati ri
messi in libertà. 

Ieri mattina, intanto, men
tre nel centro si raccoglieva
no le ultime bottiglie incen
diarie inesplose e venivano ri
mosse le auto danneggiate o 
date alle fiamme, alla Casa 
dello studente, nei pressi del
l'Università. si è svolt* un'as
semblea del « movimento », al
la quale hanno preso parte 
alcune centinaia di giovani. 
La discussione, che si è con
clusa senza alcuna decisione 
« operativa », ha visto un mo
mento « unitario » solo nella 
condanna per la chiusura tem
poranea delle stazioni di « Ra
dio Città Futura » e • Onda 
Rossa» (che hanno ripreso le 
trasmissioni ieri mattina alle 
cinque). 

- Il presidente dell'Associazio
ne nazionale cronisti, Piero 
Passetti, ha intanto ribadito 
la necessità di fare piena luce 
sulle responsabilità del grate 
episodio di cui è rimasto vit
tima il compagno Gregorio 
Botta, redattore dell' Unità, 
che è stato picchiato e cari
cato su un gippone della PS 
nonostante avesse esibito la 
sua tessera professionale. Tl-
capo della polizia. Parlato, 
che ha avuto con Passetti un 
lungo colloquio telefonico, ha 
e garantito il massimo impe
gno», esprimendo il proprio 
rincrescimento per l'accaduto. 
Analogo rincrescimento era 
stato espresso l'altra notte 
dall'Arnia dei carabinieri - al 

compagno Giorgio Frasca Po
lare, la cui abitazione era sta
ta oggetto, sabato pomeriggio, 
di un'irruzione del tutto im
motivata da parte di quattro 
militi armati. 
" Ferma protesta per « episo

di di violenza e sopraffazione 
ad opera della polizia » contro 
giornalisti in servizio sabato a 
Roma è stata espressa dal pre
sidente della FNSI, Murialdi. 
e dal segretario, Ceschia. • 

1 C'è da rilevare infine l'epi
sodio di cui è rimasto vittima 
il compagno Dario Conato, di-

'rigonte della FGCI, arrestato 
sabato nei pressi del liceo 
« Manara » insieme od alcuni 
estremisti e denunciato per 
« concorso in detenzione di 
ordigni incendiari » solo per
che nelle vicinanze del punto 
in cui aveva avuto un inci
dente con la sua moto 6 sta
ta trovata una borsa abban
donata con alcuni ordigni in
cendiari. 

Posto 
sono due facce della stessa 
medaglia ». 

« Io sostengo — dice invece 
Lucio De Carlini, segretario 
della Camera del Lavoro, re
spingendo la visione di un 
sindacato "conservatore", al
meno «ei confronti della CGIL 
— che la mobilità prima di 
essere un dovere è un di
ritto. Perchè chi nasce tessi
le deue morire tessile? La 
mobilità è anche un fattore 
di sviluppo sociale ed econo
mico: perù occorrono stimoli 
culturali e convenienze eco
nomiche per i lavoratori ». 

« Attenti a non fare pagare 
i prezzi traumatici della vec
chia "mobilità" dal Sud — 
interviene Annio Breschi, se
gretario regionale della CGIL 
—. Una rete di controlli e di 
poteri del sindacato è indi
spensabile. Perù non si posso
no più fare discorsi sola
mente predicatori ». 

In realtà, dicono alla CGIL, 
gli strumenti per gestire e pro
grammare la mobilità sono ca
renti. La legge sulla riconver
sione industriale prevede sì 
la creazione di una commis
sione regionale « mista » (en
te pubblico, sindacati, datori 
di lavoro) ma essa « rischia 
di servire — dice ancora De 
Carlini — per gestire l'usci
ta dei lavoratori, non l'en
trata. Essa cioè lavora sui 
dati offerti dalle aziende in 
crisi o che prevedono ecce
denza di manodopera per ri
conversione o ristrutturazio
ne, senza che possa conoscere 
l'intero andamento del mer
cato del lavoro ». Insomma, 
questa commissione agirebbe 
come una bilancia con un so
lo braccio, né il sindacato ha 
i suoi strumenti per control
lare l'insieme del mercato del 
lavoro. 

Non dimentichiamo poi le 
spinte oggettive e soggettive 
che stimolano la resistenza 
operaia alla mobilità, se non 
vi sì è * costretti*: la strut
tura salariale che premia la 
anzianità aziendale, la casa, i 
servizi sociali, la rete di ami
cizie e di relazioni che si è 
consolidata e che si spezza 
se ci si allontana troppo. Ciò 
consiglia i sindacati a pro
pendere per una mobilità co
struita in aree geografiche 
abbastanza ristrette, quali 
possono essere in Lombardia 
i comprensori. . ,,",_. 

." Comunque siamo sempre e 
ancora alle idee, alle consi
derazioni. Di fronte alle ur
genze, alle drammaticità quo
tidiane che fa il sindacato: si 
siede e aspetta che maturi
no le mele? Colombo è espli
cito. quasi brutale: e Poiché 
manca un disegno di pro
grammazione e poiché il pa
dronato non mole contratta
re la mobilità, il sindacato 
continua a fare il mestiere in
segnato dai nonni: il posto 
di lavoro non si tocca ». 

e Una strada c'è — dice De 
Carlini — ed era quella trac
ciata dalla legge regionale 
cosiddetta sugli "osservato
ri" »; una strada che si pro
pone di far leva soprattutto 
sul rapporto con l'Ente loca
le. Anche qui, però, come ve
dremo non sono tutte rose e 
fiori. . ; 

Il capogruppo del PCI al 
la Regione Lombardia, Luigi 
Marchi, prevede per tintale 
15-16 mila disoccupati in più: 
< Cioè — chiarisce — gente 
non più protetta dalla cassa 
integrazione ». Andranno ad 
ingrossare l'esercito di quelli 
che tirano avanti buttandosi 
nel lavoro nero, in quella spe
cie di sottobosco rappresenta
to dalle attività ufficialmente 
< inesistenti »? Marchi non se 
la sente di escluderlo. Ha in 
mano il testo di una legge ap
provata il 28 luglio scorso dal 
Consiglio e che ha come ti
tolo: e Comitato di coordina
mento regionale per la poli
tica industriale ed occupazio
nale, osservatori comprenso-

. riali del lavoro e dell'occupa
zione ». La chiave innovati
va della legge è nell'articolo 
5: a livello del comprensorio 
< sulla base degli elementi for
niti dagli osservatori* (map
pa degli insediamenti produt
tivi, previsioni semestrali sul
la domanda e sull'offerta di 
lavoro, elementi utili per. la 
predisposizione di corsi pro
fessionali. ricerche ' intese a 
favorire l avviamento al lavo
ro, il pieno impiego e le mo-
ìntità), la Regione € promuo
ve incontri » con sindacati e 
padronato per rendere note le 
«possibilità di assunzione» e 

le « disponibilità di manodo
pera ». 
1 Poteva essere quell'inizio di 
programmazione della tnobili-
fà fondato su dati di fatto 
« reali >, su analisi non im
provvisate, che da più parti 
sì andava chiedendo. Ma que
sta legge non esiste. Il com
missario di governo l'ha boc
ciata senza remissione; la Re
gione Lombardia — ha detto 
— ha legiferato in un campo 
(il collocamento) che non è di 
sua competenza. Così gli t os
servatori » non si possono fa
re. 

Allora hanno ragione quelli 
che sostengono: e Chiudiamo
ci in fabbrica e non molliamo 
un sol posto di lavoro »? La 
realtà non è così schematica. 
Certo la mancata approvazio- ' 
ne della legge frustra molte 
speranze, ma anche la sua en
trata in vigore non avrebbe 
innestato alcun automatismo: 
semmai avrebbe offerto una 
« arma » più precisa e più in
cisiva nella battaglia per una 
corretta gestione attiva della 
manodopera. 

« Gli strumenti della Regio
ne — dice Marchi — non pos-
snno e non vogliono interferire 
direttamente nel mercato del 
lavoro, ma devono essere con
siderati come occasioni di in
contro soprattutto per una 
corretta conoscenza della real
tà. Ora, invece, negli ambien
ti padronali e in determinati 
settori sindacali presenti so
prattutto nella C1SL, vi sono 
difficoltà e riserve a sedersi 
a quella "tavola permanente" 
a tre che noi abbiamo indivi
duato nella legge sugli "os
servatori" e che ora cerchere
mo di contrattare politicamen
te con il governo e con il 
Parlamento ». 

Le ragioni del padronato si 
conoscono. Non tanto (o non 
solo) un generico « desiderio 
di licenziare ». quanto un ten
tativo di coinvolgere i sinda
cati nella richiesta di far ri
cadere i costi sociali della mo
bilità sull'Ente locale, accom
pagnato dalla pressione per 
trasformare il rapporto di la
voro da tempo indeterminato 
a contratto a termine: qui sta 
il motivo della diffidenza ver
so un ruolo positivo e trai
nante, di « iniziativa » della 
Regione. 

Colombo, segretario della 
CISL milanese, non nasconde 
da parte sua i problemi del 
suo sindacato: « La CISL te
ine che in qualche modo l'En
te locale si arroghi il diritto 
di fare così o di fare cosà. 
Oppure che tenda a dar vita 
ad una sorta di organismo al
l'interno del quale i pesi siano 
completamente falsati. Noi 
non vogliamo essere messi sul
lo stesso piano dell'Unione ar
tigiani, tanto per fare un e-
sempio. Quindi la CISL accet
ta ipotesi come quella degli 
osservatori solo come stru
mento di conoscenza della 
realtà, non di contrattazione. 
Rifiuta il "tavolo a tre" o il 
"tavolo permanente" come i-
stituzione ». 

De Carlini, segretario della 
Camera del Lavoro, la pensa 
diversamente: « Finché le uni
che possibilità per il lavora
tore nel momento della mobi
lità sono offerte dagli annunci 
economici del Corriere della 
sera e mancano le occasioni 
offerte dall'Ente pubblico, at
traverso anche il miglioramen
to della riqualificazione, H di
scorso non va avanti ». 

Siamo di fronte a bizantini
smi, a sottigliezze appena av
vertite dai non competenti, op
pure emergono antiche divi
sioni, antiche diffidenze? Nel
le posizioni della CISL (ma 
che non sono però solo della 
CISL) non è difficile scorgere 
il mai sopito limite del e con
trattualismo», la mai troppo 
nascosta e paura » delle forze 
politiche, del « primato » della 
politica. I freni ad una cor
retta politica di controllo del
la manodopera non vengono 
insomma solamente dal padro
nato o da determinati gruppi 
politici: esistono, e pesano an
che le contraddizioni all'inter
no dei sindacati. 

€ La Regione aveva ' una 
pretesa — dice Luigi Vertema-
ti. socialista, assessore al La
voro —. Che ci fosse un'im
prenditoria disponibile a met
tere sul tavolo i dati del suo 
prevedibile sviluppo nei pros
simi due anni ed un sindaca
to disponibile a difendere l'oc
cupazione in termini non a-
ziendali, ma di aree, quindi 
che si attrezzasse a gestire (e 
non episodicamente) il merca
to del lavoro a livello di zone: 
cioè la mobilità e la riqualifi
cazione. La mia personale opi
nione è che ambedue preferi
scano ancora trincerarsi die
tro i princivi ». > 

> In conclusione, nessuno da 
solo oggi può governare il 
mercato del lavoro, quindi la 
mobilità, così come nessuno 
da solo può controllare la ri
conversione. Pure, bisogna 
trovare la via per fare l'una 
e l'altra cosa (perché non si 
può fare l'una senza l'altra). 
Come non è saggio buttare a 
mare (anche se qualcuno lo 
pensa), la legge sulla ricon
versione prima ancora di a-
verla usata, così non è giusto 
arrendersi di fronte agli osta
coli artificiosi che vengono e-
rettì davanti alle • iniziative 
producenti dette istituzioni a 
livello decentrato. Per una a-
zione efficace, oltre a combat
tere i tradizionali avversari, 
fl movimento operaio deve ve
dere e superare anche ostaco
li e limiti che nascono e cre
scono al suo interno. '-
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